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 PREGHIERA  PER IL XXIV CAPITOLO GENERALE 
 Vieni, Santo Spirito,  luce dei cuori e maestro di santità,  e donaci di accogliere generosamente  la grazia del 24° Capitolo generale  come tempo favorevole nel quale vieni a visitarci.  

 Tu, che con la tua sapienza distingui la verità dall’errore, aiutaci a discernere il vero; fa’ che riconosciamo  il linguaggio autentico di Dio nel fondo della nostra anima  e aiutaci a distinguerlo da ogni altra voce. 
 Spirito di vita, ridonaci il tuo soffio vitale,  rivelaci l’amore e la tenerezza del Padre, dacci la grazia e la forza  di vivere il mistero di Gesù morto e risorto  e la passione di testimoniarlo davanti agli uomini.  
 Spirito Paraclito, facci sentire l’urgenza e la bellezza  di rifondare la nostra vita spirituale sulla Parola e sull’Eucaristia  nutrimento indispensabile per mantenere viva la nostra consacrazione.  
 Rendici capaci di profezia per scrutare i “segni dei tempi” e rispondervi, in sintonia con il nostro carisma di suore della Famiglia del S. Cuore, per essere “pane spezzato” per chi ha fame e sete di giustizia,  per chi cerca la verità, per chi sperimenta  il non-senso lontano dal tuo amore.  
 Edificaci insieme come pietre vive per la costruzione della Chiesa:  spazi di accoglienza e di perdono, luogo d’incontro tra l’uomo e Dio. Spirito di sapienza, donaci discernimento,  saggezza ed entusiasmo per impegnarci a scoprire le urgenze della carità e comprendere tutto ciò che richiede un amore generoso.  
 Aiutaci a ripercorrere le orme della Venerabile Madre Laura  nella ricerca della volontà di Dio in tutte le circostanze della nostra vita, così che possiamo prendere le giuste decisioni  e ad affidarci sempre più all’intercessione di Maria,  Madre della misericordia, fissando lo sguardo  sulle sue virtù per divenire anche noi,  spose, sorelle e madri dell’umanità.  Amen.  
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Icone della (o per la…) nostra vita 
 Donne del Nuovo Testamento, filigrana della nostra realtà  

 Introduzione La Bibbia è un libro scritto e pensato perlopiù al maschile. Secondo un noto adagio della tradizione interpretativa ebraica, «quando Dio parla agli esseri umani, usa il linguaggio degli esseri umani». L'ispirazione non salta la storia ma si serve della cultura dell'autore per far giungere la voce di Dio. Un’antica preghiera rabbinica dice: «Benedetto sei tu Signore nostro Dio, re dell’universo, che non mi hai fatto nascere pagano, schiavo o donna». Parole che raccontano di una cultura in cui la donna è totalmente subordinata all’uomo. Relegata al ruolo di madre, chiusa nel suo velo che ne nasconde l’identità, alla donna è negato qualunque accesso alla vita sociale e allo studio della torah. Per gli scribi, infatti, è meglio che "le pa-role della Legge siano distrutte dal fuoco piuttosto che essere insegnate alle donne". Questi ed altri pregiudizi legati al concetto di impurità, indu-cono gli ebrei ad assegnare alle donne spazi riservati nel tempio di Geru-salemme accanto al cortile dei gentili, trattandole così allo stesso modo dei pagani.   Ma il mondo di Gesù è abitato da numerose figure femminili. Nel Regno che è venuto ad annunciare le donne sono cittadine a pieno titolo. Chi sfoglia il Nuovo Testamento, e in particolare la narrazione evangelica, ne sente le voci, le scorge protagoniste. Il Gesù dei vangeli, pur presentato come colui che costituisce i dodici, non concepisce la sua comunità come una cerchia separata di soli uomini. Le donne fanno parte del gruppo a pieno titolo e i poveri discepoli rimangono spesso interdetti di fronte all'atteggiamento anticonformista del Maestro. Sarà proprio alle donne che, alla fine, verrà consegnato il vangelo della risurrezione. Esse, come apostole designate direttamente da Dio, saranno mandate ad annunciare ai discepoli dispersi e al mondo che l'avventura evangelica continua. E che non si tratti di un recupero tardivo, in conclusione di racconto, lo dice l'intera vicenda pubblica di Gesù. Egli non ha mai discriminato le donne; le ha rese partecipi della sua missione e della sua vita. Ha condiviso con loro l'amicizia. Ha trattato le donne come persone, non solo figlie o mogli 
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di qualcuno, ma individui, figlie di Dio, proprio come ogni essere umano. Gesù accoglie le donne, le ascolta, le ammaestra, le perdona, le guarisce e le manda in missione. Ha dato loro tanto: ha infiammato i loro cuori, le ha fatte sentire importanti, ha fatto conoscere un Dio materno, vicino, che le ama e non le considera cittadine di seconda classe nel suo regno. Più concretamente, Gesù le ha aiutate a uscire dall'invisibilità, dall'anonimato, dal chiuso delle case, aprendo loro prospettive più ampie, guarendo le loro ferite fisiche e sociali, come con la donna dal flusso di sangue, l'adul-tera o Maria di Magdala.  Secondo il racconto evangelico, Gesù sembra aver iscritto nel suo DNA una particolare propensione nei confronti dei poveri e delle donne. La familiarità con lui non è legata a questioni di sangue, di genere o cultura: «chi fa la volontà del Padre mio è mio fratello, mia madre, mia sorella» (Mc 3,35). Di qui l'assoluta normalità del seguito femminile: «Egli se ne andava per città e villaggi, predicando e annunziando la buona notizia del Regno di Dio. Con lui vi erano i Dodici e alcune donne …»: esse sono autentiche discepole. Le donne aderiscono con gioia a quella fede che le chiama a libertà e trovano nella chiesa primitiva lo spazio e la possibilità di condividere i doni dello Spirito: profetesse, diaconesse, apostole e mis-sionarie. La chiesa si presenta, da subito, con una pluralità di carismi, come la comunità di uguali. Così la novità evangelica appare in tutta la sua forza.   Essere lievito. L'impasto del Regno         (Matteo 13, 33) «Il Regno dei cieli è simile al lievito che una donna prende e impasta con tre misure di farina affinché tutta la pasta sia lievitata» (Mt 13,33).  Più che una parabola, sembra un'im-magine non sviluppata dal Maestro. In un unico versetto si accenna al gesto della donna che impasta il pane. Gesto evocativo, certo, ma troppo ermetico per esprimere la complessità del Re-gno! Mancano ulteriori elementi che avrebbero reso eloquente l'immagine. Del resto, tutte le parabole di Gesù si prestano all'equivoco, una volta staccate dall'intero racconto evangelico. Ma, allo stesso tempo, una lettura non superficiale saprà anche riconoscere il tutto nel frammento. 
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La parabola infatti non parla solo del lievito. Gesù scommette sulla magia del quotidiano, fatto di attimi, di piccoli interstizi, se paragonati ai muri portanti della storia ufficiale. La sua è una commessa che non mira alla semplificazione o alla banalizzazione dell'esistenza. Piuttosto, indica uno sguardo sapienziale, uno sguardo femminile, per lo più incompreso in un mondo che ritiene insignificante il gesto quotidiano, preferendogli il gesto straordinario. Non a caso, protagonista della parabola è una delle tante donne anonime. Sono le donne che si occupano della casa, della cura do-mestica, delle cose ordinarie. Se il Regno nasce nel nascondimento, nel segreto, chi più delle donne può testimoniarlo? Esso arriva con una casa-linga che prepara l'impasto del pane. Il Regno non è qui simboleggiato dal banchetto che sfamerà gli affamati; è, invece, raccontato come già pre-sente nel processo che porta la farina a lievitare. Ma qualcuno deve met-terlo in moto: occorrono le mani esperte di una donna perché il lievito entri in contatto con la pasta. E non basta: occorre poi impastare con energia. Per far lievitare il Regno di Dio nella storia la casalinga compie i gesti semplici di ogni giorno, portatori di una sapienza nascosta, antica. Le cose piccole non sono insignificanti e possono far nascere grandi realtà. I gesti ordinari possono trasformare il mondo. Il Regno si nutre di una sa-pienza del quotidiano, accennata con poche pennellate, dietro cui ci sono grandi scelte. Come il sapere quanto lievito ci vuole per tre misure di fa-rina: se è troppo poco non lievita. Inoltre, la farina da sola non è comme-stibile: va lavorata. La sapienza femminile fa i conti con quanto si ha a disposizione, con la realtà data. La sapienza del quotidiano trasforma il dato di fatto in opportunità. È una sapienza che apre alla speranza. Essa, infatti, guarda oltre la farina, ne vede tutte le potenzialità: sa che questa realtà, schiacciata, appiattita e poco appetitosa, può essere trasformata e diventare pane profumato e gustoso, capace di sfamare molti. Se non fuggiamo la passione per il mondo, percepiamo che la vocazione cristiana va spesa non solo o non tanto nei rifugi del sacro, quanto piut-tosto nella farina della storia. Lì ci raggiunge la chiamata a essere quel lievito in grado di trasformare dal di dentro la realtà, di sollevare la pasta con la giustizia. Perché il Regno di Dio è già in mezzo a noi. Quel gesto che a un primo sguardo ci appare come semplificazione racchiude, dun-que, una sua propria sapienza, che le donne sanno riconoscere.   
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Nelle azioni più ordinarie. Dio, casalinga accorta    (Luca 15, 8­10)  Gesù, per spiegare che è venuto a salvare non i giusti ma i peccatori, a curare i malati e non i sani, racconta tre parabole, nelle quali descrive Dio come colui che si mette alla ricerca di ciò che è perduto. Nel mezzo, tra le due grandi icone divine del padre misericordioso e del buon pastore, Gesù colloca un'immagine femminile. Una donna ordinaria che agisce all'interno del suo ambiente, quello domestico. Una massaia che compie gesti che migliaia di altre donne hanno fatto prima di lei e continuano a fare: pulire la casa. Occorrono azioni straordinarie per non arrendersi all'evidenza di chi si allontana e si perde; ma altrettanto decisivi sono i gesti ordinari, legati alla vita di tutti i giorni, espressione di una cura costante, perlopiù nascosta. Dio è come una donna che usa la sua sapienza per mettersi alla ricerca di ciò che è perduto. Se smarrisce una delle dieci monete che pos-siede, non si perde d'animo. Sa che «la casa nasconde, ma non ruba». Bi-sogna solo avere la pazienza e la costanza di cercare. Dunque accende la luce e spazza accuratamente tutta la casa fino a quando non ritrova il denaro che le manca. Cosa aggiunge questa incursione al femminile nello svelare l'identità del Dio  misericordioso? Non sembra molto verosimile la gioia della donna rispetto a quella del pastore e del padre: un po’ esagerata forse per una perdita avvenuta dentro le mura di casa. Chi di noi, quando smarrisce un oggetto nella propria abitazione, si mette a far festa con amici e parenti, una volta ritrovato? Le vere perdite e, conseguentemente, le gioie del ri-trovamento, riguardano smarrimenti all'esterno della casa, dove alto è il pericolo di non ritrovare più ciò che ci sta a cuore. E all'esterno i veri ricercatori sono gli uomini, figure maschili che si muovono con audacia nel mondo. Alle donne sono affidate le gioie minori, legate al riordino dello spazio domestico. Eppure, in opposizione a questo stereotipo, la parabola ci insegna che non va sottovalutata l’esperienza dello smarrirsi in casa. Ci rende attente a un fenomeno invisibile che verrà ripreso nella parabola successiva. Come, infatti, la pecora perduta viene smarrita all'e-sterno e la moneta all'interno, così nella parabola del padre misericordioso si perdono entrambi i figli, uno fuori casa, in un paese lontano, l'altro rimanendo in casa e continuando a servire il padre. Spesso questo secondo smarrimento rimane inosservato. Si nota chi se ne va, dando per scontato che chi resta sia al sicuro. È la sapienza della donna a rivelarci che ci si può 



--------------- Itinerario formativo per la Comunita’ --------------------------------------------------------- 
  

 
--------------------------------------------  Schede per la riflessione e il dialogo  ------------   7   ---- 

perdere anche all'interno delle mura domestiche della chiesa. Che la con-versione riguarda quelli dentro. Gesù, che ha fatto propria la sapienza femminile, aveva una lucida consapevolezza del rischio in cui incorrono le persone religiose, quelle che con Dio si sentono di casa. La fedeltà al Vangelo richiede non solo l'ardore della missione ma anche la cura di chi è già nella casa ma lontano dal Regno.  Stanchezza e desiderio. La saggezza delle piccole cose    (Matteo 25, 1­12)  Racconta Gesù che il Regno dei cieli è si-mile a dieci ragazze che, con le loro lam-pade, attendono lo sposo. Cinque di que-ste si procurano l'olio necessario, le altre hanno solo le lanterne. Lo sposo tarda e tutte le ragazze si appisolano. Verranno svegliate dai richiami della festa. Tutte preparano le lampade; ma cinque si accorgono di non avere olio a suffi-cienza. Lo chiedono alle compagne che si rifiutano di condividerlo. Le ra-gazze sbadate, allora, si allontanano in cerca del carburante necessario, proprio mentre arriva lo sposo, accolto dalle cinque rimaste. E quando le ragazze sciocche si presentano al portone chiuso, non vengono fatte en-trare.  Il gruppo dei discepoli è simile a dieci ragazze. Alcune sono sagge, altre no. Nei vangeli troviamo tanti caratteri femminili positivi, insieme ad al-cune figure inquietanti, come Erodiade. La differenza di genere non rende necessariamente migliori. Tuttavia, va segnalato che questo è l'unico caso, in tutti i vangeli, in cui Gesù nel suo insegnamento ricorre a figure femmi-nili negative. A noi, a dire il vero, queste donne suscitano tenerezza e simpatia. Non ci piacciono, invece, le giovani sagge che non condividono l'olio con le altre; non ci piace l'immagine di una comunità che si spacca proprio mentre arriva lo sposo; e soprattutto, ci lascia perplesse il quadro di una comunità divisa dove proprio chi non condivide si salva e viene introdotto alla festa.  Tuttavia, la provocazione della parabola evangelica va in un'altra dire-zione. Non è preoccupata di mostrare il volto di un Dio che accoglie anche 
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chi arriva in ritardo: in altre parabole Gesù lo ha fatto. Gli operai dell'ul-tima ora sono trattati come gli altri. Nella parabola delle dieci ragazze l'olio rappresenta la sapienza del cuore, qualità che permette alla fiamma della vita di ardere e di illuminare sui tempi lunghi. Un amore per il Si-gnore che va ben oltre l'emozione momentanea, il sentimentalismo, e si radica in una scelta matura e consapevole. Ecco perché le vergini sagge non posso condividere il loro olio. Ci sono cose che si possono insegnare e altre che non si possono trasmettere agli altri. Ci sono qualità del cuore che si acquisiscono solo scegliendo di far propria una proposta educativa e decidendo di sperimentarla sulla propria pelle. La parabola introduce una riflessione sulla qualità del discepolato, ponendo una domanda estre-mamente attuale: «qual è la mia fede?». Una fede emotiva, che si consuma come un fuoco senza carburante, come una lampada senza olio? La fede non è slancio irrazionale, brivido a fior di pelle. Oppure una fede della presenza? «L'importante è esserci»: è la tentazione di sentirsi a posto (ho già fatto le mie scelte, quel che potevo fare, sono quel che sono…). In realtà, non basta nemmeno esserci. Bisogna chiedersi come siamo. La differenza sostanziale che la parabola propone ci invita a praticare ciò che ascoltiamo. Altri spunti concreti che il testo suggerisce: 
- lo sposo è in ritardo / arriva di sorpresa: il tempo che ci è dato richiede di essere usato bene, è importante l’atteggiamento della costanza e della fedeltà o continuità, ma anche la prontezza; 
- c’è molto olio / ma in piccoli vasi: forse non c’è bisogno di grandi cose per fare luce; 
- c’è la gioia di entrare alla festa / ed anche il timore di restare fuori: cosa conta di più tra queste due alternative nella mia vita? Si decide qualcosa di importante; 
- tutte le ragazze dormono (anche quelle sagge): a un certo punto soprag-giunge la stanchezza; è impensabile rimanere sempre svegli nella vita, c’è per tutti il tempo in cui si cede, in cui la fragilità e la debolezza pren-dono il sopravvento. L’importante è comunque l’essere pronti perché ci si è preparati prima; 
- “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”: in queste parole è racchiusa l'im-magine più bella dell'esistenza umana, rappresentata come un uscire e un andare incontro. Uscire da spazi chiusi e, in fondo alla notte, lo splen-dore di un abbraccio. Dio come un abbraccio. L'esistenza come un uscire 
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incontro. Fin da quando usciamo dal grembo della madre e andiamo incontro alla vita, fino al giorno in cui usciamo dalla vita per incontrare la nostra vita, nascosta in Dio. Un altro elemento importante della pa-rabola è la luce: il Regno di Dio è simile a dieci ragazze armate solo di un po' di luce, di quasi niente, del coraggio sufficiente per il primo passo. Il regno di Dio è simile a dieci piccole luci, anche se intorno è notte. Le cinque ragazze sagge hanno portato dell'olio: saranno custodi della luce; le cinque stolte hanno un vaso vuoto, una vita vuota, presto spenta; è l'alternativa tra vivere accesi o vivere spenti.    Una fede che rimette in piedi. La risurrezione di Tabita     (Atti 9, 36­43) Nella stanza alta giace Tabita. Quante memorie evoca questo luogo. Gesù e i discepoli vi consumarono assieme l'ultima Pasqua. Anche allora c'era odore di morte nell'aria. Anche in quel frangente la disperazione e lo scon-forto impregnavano ogni cosa.  Tabita è morta: possibile che tutto sia finito? Che la malattia e la morte abbiano fermato la corsa armoniosa di quell'instancabile gazzella del Van-gelo? Non riusciamo a comprendere fino in fondo il dolore della comu-nità. Tabita è per noi quasi una sconosciuta. Ma per i fratelli e le sorelle di loppe essa era così cara da spingere i discepoli a richiedere con urgenza la presenza di Pietro. Giace Tabita, colei che ha strappato al cauto evangelista Luca il ti-tolo di discepola, unico caso nel Nuovo Testamento! Tanti la piangono. Prima di tutto i discepoli, suoi «colleghi». Questi non possono ancora fare a meno di lei. Mediante il suo modo di predicare e di fare diaconia, Tabita ha richiamato il cuore del vangelo. Con la sua vita e il suo lavoro ha annunciato una fede che rimette in piedi quanti sono piegati, schiacciati dalla vita. Ha mostrato alle vedove che le donne, quando solidarizzano e mettono in rete le proprie risorse, le proprie competenze, il loro sapere, possono acquistare autonomia e uscire dalla «dipendenza sociale» che le rende vulnerabili, ricattabili. Quante tuniche e quanti mantelli ha tessuto 
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Tabita, per offrire alle più deboli della comunità una via concreta di so-stentamento. Lei sa che il vangelo restituisce la dignità strappata e dona libertà. La piangono le vedove mentre si accalcano attorno a Pietro, mo-strandogli nella concretezza dei tanti abiti cuciti i segni di un talento pre-cocemente scomparso. Pietro, convocato appositamente per affrontare quella dolorosa situazione, chiede di rimanere da solo con la defunta e prega. Non può che ripetere quanto è andato annunciando dall'inizio del suo ministero di apostolo e quanto Tabita stessa ha fatto e annunciato con la sua vita: «Non ho né oro né argento, ma nel nome di Gesù ... Tabita alzati» (At 3,6 e 9,40). Tabita nella sua vita ha aiutato a risorgere tante vedove; ora le preghiere delle donne e dei discepoli gridano perché questa risurrezione riguardi anche lei. Ci sono esperienze di morte che avvengono prima di morire: gente piegata, umiliata, schiavizzata. Ci sono piccole ri-surrezioni che possono anticipare, quale caparra e primizia, la risurrezione finale. Ogni volta che il Vangelo è annunciato come esperienza che rimette in piedi, che solleva chi è abbattuto; ogni volta che un credente tende la sua mano per aiutare chi è più debole a risollevarsi: lì avviene una risurre-zione, si spande un profumo soave più forte della morte.  La casa di Lidia, una Chiesa              (Atti degli Apostoli 16) Nella casa di Lidia si dischiude la comunità dei credenti, tutto ciò che è in gioco quando si parla di chiesa. Chi legge il testo degli Atti, forse, è tentato di ritenerla una semplice scena di passaggio, un interno domestico irrile-vante ai fini del racconto. La caratteristica decisiva della chiesa primitiva è di obbedire al grande mandato del Maestro di fare discepole tutte le na-zioni (Mt 28,19). Ora, la casa di Lidia diventa il portale d'ingresso per la missione in Europa. Con lei Paolo inizia la predicazione e da lei si congeda per riprendere il cammino (At 16, 13; 16,40). Dalla casa di Lidia, poi, ri-parte, dopo aver ricevuto consolazione. Ma non ritroviamo solo l'aspetto della missione. Anche gli altri ingredienti necessari perché si possa parlare di chiesa sono presenti in questo brano. Come l'opposizione subita da chi vive una fede che mette sottosopra il mondo. L'incarcerazione di Paolo dice di questa fede testimoniata a caro prezzo. Questa chiesa, la cui pas-sione è annunciare il vangelo, è pure consapevole che la testimonianza cristiana non può essere confusa con un'operazione di sola propaganda. 
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Essa vive di tensioni che manifestano insieme la ricchezza della Parola ri-cevuta e la consapevolezza della complessità del cuore umano e della sto-ria. L’episodio di Lidia mette in scena molte di queste tensioni, come l'an-dare al centro (Filippi, colonia romana, la città più importante della re-gione) e il frequentare i margini (fuori dalla porta, lungo il fiume). Uno stile che i discepoli sono chiamati a far proprio. Questa chiesa, che si fa carico della missione, è una comunità che sente la responsabilità di non mettere a tacere la Parola. Ma è anche cosciente che l'ascolto non è suffi-ciente, se Dio non interviene ad aprire i cuori.  Lidia ascolta e si fa ascol-tare, viene accolta mediante il battesimo e accoglie nella sua casa. Ella prepara con intelligenza il terreno allo Spirito.  È colei che ascolta la predicazione di Paolo e la trasmette al gruppo delle donne; ma in seguito si rivela come colei che si fa ascoltare da Paolo, convincendolo ad alloggiare presso di lei e a fare della sua casa un'auten-tica chiesa in cui non si radunano più solo le donne, come in riva al fiume, ma fratelli e sorelle resi uguali nella fede Paolo, dopo l'esperienza del car-cere, troverà la consolazione e la forza di riprendere il cammino proprio a casa di Lidia. Non avrà bisogno di fermarsi ulteriormente, di prendere lui stesso in mano le redini. A Filippi è nata una comunità che sa vivere il Vangelo nella sua interezza, sotto l'attenta guida di una donna. 
 PREGHIERA  Mio Dio, prendimi per mano, ti seguirò, non farò troppa resistenza.  Non mi sottrarrò a nessuna delle cose che mi verranno addosso in questa vita, cercherò di accettare tutto nel modo migliore. Ma concedimi di tanto in tanto un breve momento di pace. Non penserò più, nella mia ingenuità,  che un simile momento debba durare in eterno, saprò anche accettare l’irrequietezza e la lotta. Il calore e la sicurezza mi piacciono,  ma non mi ribellerò se mi toccherà stare al freddo, purché tu mi tenga per mano. Andrò dappertutto allora, e cercherò di non avere paura. E ovunque mi troverò, io cercherò di irraggiare un po’ di quell’amore,  di quel vero amore per gli uomini che mi porto dentro. Ma non devo neppure vantarmi di questo “amore”. Non so se lo possiedo.  Non voglio essere niente di così speciale, voglio solo cercare di essere  quella donna che Tu hai pensato nel tuo progetto d’amore che in me chiede di svilupparsi pienamente.                          (Etty Hillesum) 
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Insieme verso il Capitolo     
 Madre Anna Terenghi  

  Ho accolto volentieri l'invito a venire perché prepararmi ha rappresentato quindi un'occasione per riflettere più ordinatamente sul tema. Guardiamo al Capitolo, a ciò che è e ad alcuni valori, importanti sempre, particolarmente in questa occasione, ai quali siamo richiamate, perché sia vissuto nella verità e quindi con frutto. Il Capitolo non è solo scadenza di ogni sessennio o un ordinamento canonico. È una tappa forte del cam-mino di tutto un Istituto, una possibilità di avanzare, una possibilità di cambiamento ad opera di Dio. Possiamo guardare al Capitolo come un passaggio del Signore che ci dice: "Fermatevi e sappiate che lo sono Dio!" Sono lo che ho chiamato una donna, dal cuore aperto e disposta ai miei disegni. Sono lo che ho donato un Carisma, un dono non per voi, ma per la Chiesa ed il mondo. Sono lo che vi ho chiamato e vi ho guidato come su ali d'aquila, fino ad oggi. Sono lo che apro la strada davanti a voi. Sono lo il fondamento della vostra speranza.  
 Il Capitolo è un evento di grazia, un evento di famiglia, che coinvolge tutte. Veramente tutte le sorelle. È importante anche guardare al Capitolo non solo considerando il tempo in cui è celebrato, ma abbracciando tutta la sua estensione: la preparazione, la celebrazione, l'attuazione. Il Capitolo è un atto comunitario e collegiale:  - COLLEGIALE nel suo funzionamento, perché le decisioni prese in ca-pitolo sono frutto del Collegio delle partecipanti, legittimamente de-signate. - COMUNITARIO perché è l'espressione della vita di tutta la Comunità, dell'Istituto. Se aderiamo di cuore a questo evento, la grazia che esso rappresenta ci raggiunge e mette tutte in movimento. Tutta la Famiglia religiosa è rilan-ciata in avanti, animata in modo nuovo, per cercare, col contributo di tutte, su quale via il Signore ci chiama a camminare. 
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La seconda parte, quella celebrativa, è vissuta con un coinvolgimento par-ticolare dalle Delegate che sono comunque elette, cioè scelte e inviate da noi tutte. Tutto quanto i membri dell'Istituto hanno espresso è a loro con-segnato e, dopo la celebrazione del Capitolo, torna ancora a tutte le So-relle.  La riflessione si divide in due parti:  Nella prima parte guarderemo al Capitolo come -esperienza illuminata dalla Parola  -esperienza di comunione  -esperienza pasquale   Il CAPITOLO: un’esperienza illuminata dalla Parola  Ci facciamo illuminare da due passaggi dell'Esodo, il libro del cammino del Popolo eletto dall'Egitto alla Terra promessa.  Dal Libro dell' Esodo 15,22-27  Mosè fece partire Israele dal Mar Rosso ed essi avanzarono verso il deserto di Sur. Camminarono tre giorni nel deserto senza trovare acqua. Arriva-rono a Mara, ma non potevano bere le acque di Mara, perché erano amare. Per questo furono chiamate Mara. Allora il popolo mormorò con-tro Mosè: "Che cosa berremo?".  Egli invocò il Signore, il quale gli indicò un legno. Lo gettò nell'acqua e l'acqua divenne dolce. In quel luogo il Signore impose al popolo una legge e un diritto; in quel luogo lo mise alla prova. Disse: "Se tu darai ascolto alla voce del Signore, tuo Dio, e farai ciò che è retto ai suoi occhi, se tu presterai orecchio ai suoi ordini e osserverai tutte le sue leggi, io non t'infliggerò nessuna delle infermità che ho inflitto agli Egiziani, perché io sono il Signore, colui che ti guarisce!". Poi arriva-rono a Elim, dove sono dodici sorgenti di acqua e settanta palme. Qui si accamparono presso l'acqua.   Dal libro dell'Esodo 17, 1-7  Tutta la comunità degli Israeliti levò le tende dal deserto di Sin, cammi-nando di tappa in tappa, secondo l’ordine del Signore, e si accampò a Refidìm. Ma non c’era acqua da bere per il popolo. Il popolo protestò contro Mosè: «Dateci acqua da bere!». Mosè disse loro: «Perché protestate con me? Perché mettete alla prova il Signore?». In quel luogo il popolo 
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soffriva la sete per mancanza di acqua; il popolo mormorò contro Mosè e disse: «Perché ci hai fatto salire dall’Egitto per far morire di sete noi, i nostri figli e il nostro bestiame?». Allora Mosè gridò al Signore, dicendo: «Che cosa farò io per questo popolo? Ancora un poco e mi lapideranno!». Il Signore disse a Mosè: «Passa davanti al popolo e prendi con te alcuni anziani d’Israele. Prendi in mano il bastone con cui hai percosso il Nilo, e va’! Ecco, io starò davanti a te là sulla roccia, sull’Oreb; tu batterai sulla roccia: ne uscirà acqua e il popolo berrà». Mosè fece così, sotto gli oc-chi degli anziani d’Israele. E chiamò quel luogo Massa e Merìba, a causa della protesta degli Israeliti e per-ché misero alla prova il Signore, di-cendo: «Il Signore è in mezzo a noi sì o no?».  Anche noi siamo in cammino in-sieme, siamo popolo, siamo Chiesa in cammino, come gli Ebrei. Un cammino che ha tratti impegnativi, ma anche oasi, che ha momenti di difficoltà, ma anche conferme e luci. Il Capitolo è una tappa, una tappa in avanti del cammino che la Congre-gazione vive da molto tempo, come scrive E. Biemmi: "Arrivando ad un Capitolo una Comunità religiosa vi porta tutta la sua storia, con i suoi aspetti positivi e i suoi limiti. Un Capitolo non è mai scritto su una lavagna bianca." (E. Biemmi, Il Capitolo evento di comunione, Consacrazione e servizio n.4-2015) Davvero un primo movimento che il tempo del Capitolo ci porta a vivere è la "confessio laudis", la lode: siamo state benedette da Dio, ricolmate di grazie, di aiuti, di opportunità e oggi siamo qui perché Dio è stato grande nell'amore e nella misericordia. Dobbiamo riconoscerlo, con sincera ed umile gratitudine e a volte ci capita di essere come gli Ebrei, quelli di cui si parla qui, stanchi, assetati, tentati sempre di guardare indietro. Il "prima" appare certamente meglio, appare sempre più bello della fatica dell'oggi. Al Capitolo si può arrivare con in cuore sentimenti diversi: con irritazione o stanchezza, con l'orizzonte un po' oscurato ma ci sono le oasi, con acqua 
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fresca e ombra delle palme e frutti. Nell’esodo ci sono dodici sorgenti e settanta palme! In un deserto! Un luogo ed un tempo eccezionali!  Guardiamo al Capitolo come l'oasi di Elim, dove torniamo ad abbeverarci all'acqua buona delle sorgenti.   Al Capitolo si può arrivare magari appesantite da alcune situazioni, desi-derose di soluzioni, con l'impressione di essere come senza acqua e con in cuore l'interrogativo più inquietante: Dio è con noi? Ci guida? Dove ci porta?  Il Capitolo può essere come Massa e Meriba, il luogo dove si raggiunge una rinnovata certezza che Dio è con noi, che la storia che fa con noi è bella, è in avanti. È il luogo dove il Signore ci ricorda che ci eravamo dimenticate delle cose più grandi della nostra vita, perché lo sguardo si era offuscato, impedendoci di guardare lontano. Il Capitolo, proprio perché momento di sosta e di verità può diventare e diventa, occasione di ripresa dopo la fatica della prova, è la risposta di Dio, è maggiore chiarezza e persuasione sul cammino da compiere, è forza nuova per avanzare, è speranza ravvivata.  
 Un altro brano può darci luce, è un brano famoso, che possiamo conside-rare in modo nuovo:  Dal vangelo secondo Luca 24,13-35  Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusa-lemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e cam-minava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato 
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Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non biso-gnava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui.  Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». Partirono senza indugio e fecero ritorno a Geru-salemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano ricono-sciuto nello spezzare il pane.   Anche noi siamo in strada, come i due di Emmaus. Anche noi sappiamo tanto, tutto di Gesù ma il cuore può essere sfiduciato e stanco, poco con-sapevole che la Pasqua è da vivere, è vera, forse perché, come per i due, è troppo colpito dalla durezza dei fatti, dalla delusione per la fine di tante belle speranze. Invece il Maestro è con noi, nel cammino, sulla nostra strada e ci provoca a dire il motivo della tristezza: sono tante le nuove le situazioni che un Istituto vive oggi, che il Capitolo deve considerare e sono fonte spesso di sfiducia, di scoramento, di timore magari non espresso, ma ne parliamo spesso, lungo la strada ....  Gesù, il Maestro è con noi, nel cammino, sulla nostra strada e ci aiuta a ragionare sul duro linguaggio della Pasqua. Egli ci segue, anche quando andiamo in direzione opposta a Gerusalemme. Viene però il momento in cui ci si ferma, perché è sera o si 
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é arrivati a casa e dal cuore nasce l'invocazione: "Resta con noi!" .... Da chi andremo? Tu solo hai parole che danno la vita!" che danno speranza.  Il Capitolo deve essere un far entrare Gesù nella "casa" che siamo noi, oggi. Dobbiamo pregarlo che si fermi, che entri e che i nostri occhi siano più aperti, che sappiano riconoscerlo più profondamente, grazie alla pre-ghiera, alla benedizione, ai gesti di condivisione e di dono di sé. I gesti che sono i suoi e di chi vuole vivere come Lui. Lui si fa riconoscere e così il nostro cuore può cambiare, perché riconosce che Lui è fedele alla parola detta. Il cuore può aprirsi alla gioia della speranza compiuta e all'annuncio e si può cambiare direzione e tornare a Gerusalemme. Questo ci permette di uscire dal Capitolo con cuore missionario, perché "davvero il Signore è risorto" e ci ha scaldato il cuore, e gli occhi saranno meno impediti a riconoscere che Egli cammina con noi. Il Capitolo è un tempo in cui essere più aperte all'intelligenza spirituale dei fatti della vita, grazie alla Parola che illumina il cammino: se si è insieme nel lamento, dobbiamo essere insieme anche nella gioia, dato che saremo confermate nella direzione giusta e rese portatrici di una testimonianza che non si può tacere. Tutto questo insieme, perché l'esperienza forte che il Capitolo deve farci vivere è quella della comunione.   Il CAPITOLO: esperienza di comunione  L'evento capitolare ci fa sentire in comunione con il mondo perché il cari-sma, che nel Capitolo ci è chiesto di riprende tra le mani affinché risplenda oggi, non è per noi, ma per il bene comune. Facciamo anche esperienza di comunione con la Chiesa: il Capitolo è un momento di Chiesa, perché la Vita consacrata è nel cuore della Chiesa. Questo rapporto è reso visibile nel tempo capitolare in molti modi particolari e si ravviva, così un più forte senso ecclesiale. Comunione tra noi, soprattutto.  Prendo da Enzo Biemmi (Capitolo evento di comunione - Consacrazione e servizio n.4-2015) alcuni spunti che ci illuminano a riguardo della comu-nione, di quella dimensione che entra in gioco nel Capitolo. Questo autore considera importanti due movimenti richiesti dal tempo capitolare perché esso sia esperienza di comunione:  il ricentrarsi di tutte su ciò che unisce   e la necessità di percorrere questa strada a partire dalle differenze.  
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Cosa ci unisce? Ci sono due poli verso cui convergere, che ci costituiscono a ogni istante come comunità consacrata e missionaria: -la stessa fede nel Signore Gesù, lasciandosi plasmare dalla sua Parola; -la stessa passione e missione per l'uomo.  Può nascere allora la domanda su come il Capitolo possa essere esperienza di comunione, quando la viviamo con tanta fatica nelle nostre Comunità, nelle nostre relazioni.  Siamo chiamate a decentrarci perché quello che ci unisce veramente non è dentro di noi, ma fuori di noi, e il problema delle relazioni comunitarie non si risolve girando su se stessi all'infinito. Prendendo in considerazione questi due poli si potrà trovare non l'unità, ma una progressiva unificazione e questo non tanto per nostra virtù, ma per la forza dell'amore per Gesù, e dell'amore per i piccoli e i poveri, che siamo chiamate a vivere insieme come fratelli e sorelle universali.  Questi poli ci decentrano da noi stesse e sono un invito a impegnare in modo positivo le nostre energie: se vogliamo che la preparazione al Ca-pitolo sia un’espressione autentica del desiderio di fedeltà a Gesù, alla Chiesa, al mondo, l'impegno di tutte deve convergere e questo impegno potrà unirci tra noi.  
 Dopo questi inviti a considerare ciò che ci accomuna, può sembrare un paradosso dire che la comunione si costruisce sulle differenze!  La condizione sta nel vivere un percorso che ha alcuni passaggi: - accettare che l'unità non è data all'inizio, come qualcosa da conservare e non incrinare: essa è piuttosto il punto di arrivo, una tensione da tenere. Si sta cercando il bene e in un tempo non facile, è necessario il contributo di tutte per discutere anche se e i pensieri possono essere diversi; - concederci reciprocamente e con magnanimità il diritto di avere un posto nel discorso comunitario, dal momento che la verità non la pos-siede nessuno. Ognuna deve avere la possibilità di dire ciò che le sta a cuore, ciò che sente. La libertà di cuore nell'espressione e se faces-simo nostro il motto di don Milani "I care" mi interessa, mi riguarda, mi sta a cuore, allora mi impegnerei personalmente a dare il mio ap-porto perché la mia Famiglia religiosa viva l'evento del Capitolo come una risposta di oggi al Signore; 
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- un altro passaggio, che corregge sapientemente il precedente, è la ri-nuncia alla presunzione, a pensare che il proprio punto di vista sia la norma della verità. Ciascuna ha la possibilità di dire il suo pensiero, ma ha il dovere di ascoltare quello degli altri. La Libertà di cuore nell'a-scolto di tutte, mette in dialogo, perché tutte siamo in ricerca di una speranza che è messa nelle nostre mani, per un cammino rivolto al futuro.  Se la "mistica dell'incontro" (cfr Evangelii Gaudium n. 87) di cui parla tanto spesso papa Francesco è fondamentale nelle relazioni, a maggior ragione diventa significativa nel contesto capitolare: "Vivete la mistica dell'incon-tro: la capacità di sentire, di ascolto delle altre persone. La capacità di cercare insieme la strada, il metodo, lasciandovi illuminare dalla relazione di amore che passa fra le tre Divine Persone quale modello di ogni rap-porto interpersonale."  La comunione come traguardo (e non come dato di partenza) si raggiunge proprio quando tutti accettano di andare verso un appuntamento che non coincide con il punto di vista di nessuno. I pensieri di Dio sono un passo più in là dei nostri pensieri e le nostre distanze salvaguardano la sua di-stanza. Queste riflessioni interessano tutte le sorelle, Sorelle delegate e non, e possono essere indicazioni che segnano il contributo che possiamo dare, l'atteggiamento con cui darlo e con cui vivere l'evento del Capitolo.  Ci introduciamo ora ad un'altra considerazione: il Capitolo sia una espe-rienza segnata dalla cifra della Pasqua.   Il Capitolo: esperienza pasquale  La dinamica pasquale attraversa tutta la vita religiosa e tutti i processi che essa mette in atto, anche quello del Capitolo. Il Cardinal Pironio, che fu Prefetto per la vita consacrata, ebbe a dire che «Un Capitolo è sempre una celebrazione pasquale. Deve essere vissuto in un contesto essenziale di Pa-squa, con quanto la Pasqua comporta di croce e speranza, di morte e ri-surrezione. Un Capitolo non è una semplice riunione di studio, un incon-tro superficiale o una transitoria revisione di vita. È portatore di una grande novità pasquale - una creazione nuova nello Spirito - e di una ferma e impegnata speranza».  La totalità dell'esperienza pasquale è andare oltre la croce, è guardare pro-prio la novità: il frutto della Pasqua è la vita nuova, che Gesù Risorto 
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riceve dal Padre e che comunica a chi crede in Lui. Nessuno mai ha vinto così la morte: l'ultima parola, la parola nuova, è la novità di vita che sgorga là dove l'ultima parola sembrava essere quella della fine.  Una novità che, nello svolgersi del tempo e della storia, si manifesta den-tro una continuità: come un di-namismo interno, che vedrà il suo compimento solo oltre la storia. Questo ci aiuta a non dimenti-care che l'orizzonte della vita cristiana e ancor di più della vita consacrata è il compimento fi-nale. "Per noi persone consacrate en-trare nella sapienza pasquale ... è il caso serio della fede" (CIVCSVA - Contemplate - n 51)  La Pasqua ci chiama a vivere la speranza oggi. Lo sguardo sulla vita consacrata oggi, sulle nostre famiglie religiose, si posa su una piccolezza e fragilità che avanza a grandi passi. Ci sia dato di guardarla con occhi "pasquali": nasconde probabilmente una chiamata ad essere segno, piccolo, semplice, povero, ma efficace come è il lievito e pieno di vitalità come è il seme.  Lo speriamo con tutto il cuore.         
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Il clima capitolare  
 Madre Anna Terenghi  

 
 Quanto condividerò con voi è certo parziale ed incompleto, ma è espres-sione di ciò che veramente sento necessario "respirare" mentre ci appre-stiamo a vivere il tempo del Capitolo che è davvero tempo di grazia ed è un momento in cui si percepisce come esperienza che la storia della sal-vezza è una azione di Dio e di noi con Lui. Ritengo che il CAPITOLO sia una circostanza che ci sprona ad esprimere al meglio dimensioni impor-tanti e costitutive della nostra vita, come credenti e come consacrate. Ne considereremo alcune che sono atteggiamenti fondamentali che il tempo del Capitolo ci richiama però con evidenza più forte. Essi sono come l'atmosfera, il clima in cui muoversi e respirare, sempre, ma in particolare in questo tempo, con una consapevolezza maggiore con una attenzione più viva, reagendo a sfiducia e pessimismo. Mi sembra possa essere utile espressivo il paragone con il respirare: non pensiamo continuamente a respirare, ma continuamente respiriamo e ne diventiamo consapevoli e ne sentiamo l'importanza solo in qualche occa-sione o per il fiatone o una improvvisa difficoltà, o per un momento di silenzio che ci fa percepire il nostro respiro.   
o La prima dimensione da richiamare e da vivere con consapevolezza mi sembra sia lo spirito di Fede.  Dal giorno del Battesimo tutta la nostra vita è immersa nella realtà nuova della fede e diventa vita in Cristo, con Cristo, per Cristo. Nello specifico del nostro argomento possiamo considerare la fede come la convinzione profonda che la nostra storia è una storia santa, è intrecciata dagli inter-venti di Dio e dalle nostre risposte, o dalle nostre resistenze, alle sue chia-mate. Tutta la storia è salvifica non lo è solo quella codificata nella Bibbia, non lo è solo quella delle nostre Fondatrici e delle Sorelle prima di noi. Siamo anche noi di fronte al roveto ardente, ad una terra da calpestare togliendosi i sandali, e dobbiamo assumere la consapevolezza profonda che Dio parlerà anche a noi. 
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Siamo anche noi come il Popolo di Dio, in cammino; un popolo che ha avuto origine da Lui, che esiste per sua volontà e avanza sotto la guida di Dio, “colonna di fuoco e di nube”, e per questo ha fiducia. Con Gesù, e a motivo dell'Incarnazione, noi crediamo che la realtà di Dio e dell'uomo sono intrecciate, che Dio è entrato nella storia dell'uomo, per redimerla e ricondurla all'origine, a Lui. Dio ha fatto questo con Gesù e continua questa azione in noi e nel mondo, con la Chiesa, quindi anche attraverso noi. Noi crediamo che Dio è entrato nella storia e la dirige: "In Lui siamo, ci muoviamo ed esistiamo"(Atti 17,28). La nostra religione è storica, è incarnata. E per l'Incarnazione di Gesù la nostra vita, la nostra storia è stata innalzata ad alte vette. Lo ricorda il Concilio: ".... nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell'uomo. Poiché in lui la natura umana è stata assunta, senza per questo venire annientata, per ciò stesso essa è stata anche in noi innal-zata a una dignità sublime. Con l’incarnazione il Figlio di Dio si è unito in certo modo ad ogni uomo." (GS 22) e a tutte le esperienze umane.   Anche i nostri Fondatori hanno scritto una pagina di questa storia, sono stati una Parola di Dio per il loro tempo: un dono divino, il carisma, è entrato nel mondo attraverso di loro e questo dono vive oggi attraverso di noi. È fondamentale allora che noi respiriamo in questa visione di fede, che è come uno sguardo contemplativo, uno sguardo che va oltre la crosta esteriore, la situazione in cui ci troviamo, per penetrarla, riconoscendo in essa la presenza di Dio.  "La persona contemplativa si esercita per guardare con gli occhi di Dio sull'umanità e sulla realtà creata, fino a "vedere l'invisibile"(Eb 11,27), cioè l'azione e la presenza di Dio, sempre ineffabile e visibile solo attraverso la fede. I cristiani sono "mistici con gli occhi aperti .... sono cuore che vede" (CIVCSVA - Contemplate - n 58). Una visione questa che ci fa vedere oltre a ciò che siamo oggi, a ciò che facciamo, che ci permette di rivolgerci ai fratelli, alla storia, a partire dall'u-mile forza interiore di chi confida in Dio e sta saldo anche senza ruoli, incarichi o strutture.  Questo spirito di Fede è il presupposto indispensabile per il Discernimento: occorre avere la convinzione che Dio anche oggi ha un progetto, su noi e sulle nostre Comunità, sulle Istituzioni che lavorano per il Regno. 
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Il Capitolo è il tempo, per la Congregazione, di un atto forte e comunita-rio di fede, un incontro di persone che fissano lo sguardo in Dio, uno sguardo che è colmo ancora di speranza, nonostante tutto. Perché Dio ama lavorare con chi è piccolo, con chi si affida a Lui con tutto il cuore, con chi intreccia la propria mano con la Sua, perché Dio è sempre "Colui che viene".   Nella grazia dello Spirito Santo  Parlare di fede ci rimanda alla presenza e all'azione dello Spirito Santo. Se guardiamo a Lui come all' "Ospite dolce dell'anima" possiamo conside-rarlo come la Voce che ha parlato alla Fondatrice e ne ha mosso e soste-nuto l'agire: è colui che continua a parlare nel cuore di ciascuna delle sue figlie, membri attuali dell'Istituto, e ad interpellarle oggi. Attingendo alle parole del Papa nella Lettera ai consacrati, vogliamo ricor-dare che è lo Spirito Santo che ci spinge verso il futuro, per continuare a fare con noi grandi cose. Dobbiamo invocarlo! La fantasia dello Spirito, che ha generato modi di vita così vari nella Chiesa, saprà trovare anche oggi, nei nostri cuori, terreni favorevoli ai suoi impulsi ed il Capitolo, come si augurava il Papa per l'Anno della Vita Con-sacrata, si trasformerà in un autentico Kairòs, un tempo di Dio, ricco di grazia e trasformazione, in attenzione ai bisogni dei tempi e nella docilità allo stesso Spirito.   Lo Spirito è imprevedibile "non sai da dove viene e dove va ... " (Gv 3). C'è apertura allo Spirito quando esiste "l'indifferenza" cioè quando si desi-dera vivere nella purificazione del cuore, volendo uscire dal proprio amore, quando ci si apre ad essere completati dagli altri, quando ci si rende disponibili alle sorprese dello Spirito. Il tempo attuale ci ha offerto alcune sorprese dello Spirito! Un esempio facilmente riconoscibile è stata la rinuncia di Papa Benedetto XVI e l'elezione di Papa Francesco. Lo Spirito soffia dove e come vuole: lasciamoci sorprendere da Lui che fa nuove le cose e vuole compierle anche in noi.  Nei Capitoli la novità dello Spirito si fa spazio sempre, o nel filone della continuità o a volte in modo più marcato con scelte impreviste. In questo tempo penso che dobbiamo chiedere la grazia di essere capaci di una vita 
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consacrata resa nuova, per poter rispondere in modo appropriato alle si-tuazioni nuove che ci stanno di fronte, al nostro interno e nel mondo.   Con sguardo concreto, nella speranza "Siamo chiamate a vivere in un tempo che ci tocca a livello personale, comunitario, di singoli Istituti, che ci spinge a compiere un "passaqqio"; un tempo che è andato crescendo nella sua complessità e siamo ad una svolta inevitabile, senza dubbio rivoluzionaria nei suoi esiti, poiché nei prossimi anni sarà effettivamente cambiata la geografia degli Istituti religiosi."   Attingo queste parole ed i pensieri che esporrò, dalla voce di una vera conoscitrice della Vita religiosa italiana, madre Teresa Simionato, da una sua relazione al Convegno di Capiago dello scorso anno.  Introduceva la sua esposizione dicendo: "Avverto proficuo parlare, oggi, di futuro della Vita religiosa femminile ... solo:  - se assumiamo con un sano realismo e distacco la situazione in cui tutti ci troviamo immersi; situazione non semplicemente sociologica, ma teologica dei nostri Istituti; - se accogliamo senza resistenze le inevitabili trasformazioni strutturali e collaboriamo al cambiamento, riconoscendo anzitutto la necessità di un nostro cambio di mentalità; - se ci lasciamo guidare dallo Spirito, perché crediamo che sia Lui l’ispi-ratore di ogni carisma e Colui che lo porta a compimento. Un lasciarci guidare che tocca le scelte quotidiane di vita e di governo."  Lo scenario del mondo di oggi, che ci sta davanti costituisce una sfida, ma è una sfida anche considerare con quali risorse e con quale testimonianza possiamo affrontare le nuove sfide. Madre Simionato citava: "Possiamo dire che la nostra missione oggi è de-finita non solo dalla realtà del mondo al quale siamo inviate, ma anche dalla nostra realtà. Che cosa chiede il Signore oggi alla nostra vita religiosa? ... non solo a chi può ancora continuare a lavorare, ma a tutte e ognuno nella sua situazione concreta. È necessario abbracciare amorevolmente la nostra realtà attuale come luogo teologico, dal quale Lui ci chiama e ci invia. Solo così potremo essere strumenti utili nelle sue mani, perché Egli possa fare quanto desidera e ciò di cui il mondo di oggi ha bisogno." 
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Stiamo vivendo un momento storico di cambiamento epocale, che vede la vita religiosa apostolica ridursi e tuttavia "ancora incerta nel riproporsi", con lo stesso slancio degli inizi, nei nuovi agorà della storia. Il tempo delle opere/strutture ha concluso il suo percorso ed emerge l'esi-genza di riesprimere il dono carismatico offrendo risposte ai nuovi bisogni. Madre Simionato, chiedendosi cosa debba rimanere e non andare perduto perché la vita religiosa adempia alla sua missione ecclesiale, indica tre cose: "l'amore esclusivo a Dio, la lotta contro gli idoli dell'individualismo, la co-munione nella vita fraterna." Una scelta, questa, che "non richiede nulla di eclatante, ma esige di conformare la propria vita col Vangelo."  Solo da uno sguardo realista, che non teme di guardare in faccia la condi-zione presente, ma la legge nella fede e sotto l'azione dello Spirito Santo, può scaturire la profezia, cioè l’annuncio.   Noi dobbiamo donare al mondo la profezia che il compimento di tutto è oltre l'orizzonte terreno, ma anche quella profezia di cui parla papa Fran-cesco scrivendo: "Mi attendo che "svegliate il mondo", perché la nota che caratterizza la vita consacrata è la profezia. Come ho detto ai Superiori Generali «la radicalità evangelica non è solamente dei religiosi: è richiesta a tutti. Ma i religiosi seguono il Signore in maniera speciale, in modo pro-fetico». È questa la priorità che adesso è richiesta: «essere profeti che testi-moniano come Gesù ha vissuto su questa terra ... Mai un religioso deve rinunciare alla profezia»." (Lettera apostolica per l'Anno della Vita Consa-crata - Il n.2) Una profezia che, oltre che con lo stile di vita, risponde con le scelte a una delle attese manifestate da papa Francesco nell'Anno della Vita Consacrata: " ... sappiate creare "altri luoghi" dove si vive la logica del vangelo, del dono, della fraternità, dell'accoglienza della diversità, dell'a-more reciproco." (id.)  La situazione presente, di anzianità, di scarsità e di mancanza di vocazioni, di poca visibilità non deve deprimerci o spegnerci. Risuonano di fronte a noi tanti richiami ad appassionarci sempre alla vita dei fratelli, a ravvivare l'appartenenza alla nostra Famiglia religiosa ed alla sua missione, ad essere nella Chiesa luci che risplendono di amore e donazione fino alla fine. Il Capitolo ci offre un’opportunità speciale di sosta, per interrogarci e per ripartire, umilmente rinfrancate ricordandoci che, anche se piccolo gregge, 
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dobbiamo essere "vive", perché il carisma vive non per il numero, ma an-che se è una sola sorella ad esprimerlo.  Molte altre cose si potrebbero dire: le sintetizzo in una dimensione,   La preghiera Stiamo già pregando per i nostri Capitoli: cosa intendiamo, cosa chie-diamo quando preghiamo per questo? Importante che la preghiera sia come il respiro che accompagna il cammino capitolare, con i suoi diversi momenti: una preghiera intensa e quotidiana, umile e fiduciosa, che rico-nosce il primato di Dio, della sua guida, della grazia, dell'azione dello Spi-rito nei cuori, il nostro per primo, e nella storia. Una preghiera che lavori il cuore, affini la disponibilità, la capacità di ascolto, di comunione.  Una preghiera che crei nei cuori lo spazio dove la voce di Dio possa risuo-nare e la nostra libertà aderire. Una preghiera in cui vivere il perdono e chiedere la purificazione del cuore, sempre necessaria perché il nostro io è astuto e tentatore. Una preghiera confidente, perché abitata dalla cer-tezza che una Persona ci ama e ci chiama, anche oggi, nella situazione attuale e ci aiuterà a vivere nella consegna piena di noi stesse al Suo pro-getto, rispondendo oggi ai desideri del Suo Cuore.   Per concludere: Stavo rimpiangendo il passato e preoccupandomi per il futuro. Subito il mio Dio cominciò a parlare: Il mio nome è IO SONO. Tacque.  lo attesi. Egli continuò.  Quando tu vivi nel passato, con i suoi errori e rimpianti,  è duro. lo non sono là. Il mio nome non è IO ERO.  Quando tu vivi nel futuro, con i suoi problemi e paure,  è duro. lo non sono là. Il mio nome non è IO SARO'.  Quando tu vivi il momento presente Non è duro. lo sono qui. Il mio nome è IO SONO.  Vi auguro di vivere il tempo di preparazione al Capitolo e la sua celebra-zione come il momento presente in cui Dio dice: IO SONO, QUI, CON VOI.   



--------------- Itinerario formativo per la Comunita’ --------------------------------------------------------- 
  

 
--------------------------------------------  Schede per la riflessione e il dialogo  ------------   27   ---- 

 

La vita religiosa femminile e le sue risorse: verso dove?  
 (prima parte)       Madre Teresa Simionato  

  Una premessa  Nell'anno della Vita consacrata, questo Convegno può costituire un pic-colo spazio per collaborare alla realizzazione di quegli obiettivi che papa Francesco sintetizzava attraverso quell'espressione di Giovanni Paolo II: "Voi non avete solo una gloriosa storia da ricordare e raccontare, ma una grande storia da costruire! Guardate al futuro, nel quale lo Spirito vi proietta per fare con voi ancora cose grandi" (Vita Consecrata n,110). Credo ci abbia portati qui una speranza di fondo: cogliere i segni dello Spirito che aprono strade di futuro per la Chiesa e per la stessa vita reli-giosa. Questo nostro convenire di religiose/religiosi può diventare un'op-portunità per accogliere e coniugare nel concreto il nuovo cammino della vita religiosa, che Papa Francesco ha già tracciato nella sua Lettera Apo-stolica a tutti i consacrati in occasione dell'Anno della Vita consacrata.  Un percorso scandito da tre momenti:  * guardare al passato con gratitudine;  * vivere il presente con passione;  * abbracciare il futuro con speranza  che diventano quegli atteggiamenti di fondo che ci aiutano a superare una lettura dialettica e sterile del momento che stiamo attraversando ...  Un cammino di Chiesa che tocca a livello personale, comunitario, di sin-goli Istituti; che domanda libertà di cuore, fede semplice e profonda, pas-sione che suscita coraggio e coinvolge in una speranza operosa. Siamo quasi trascinati da un'ondata di amore che ci sostiene nel vivere il "passag-gio", dentro il quale la storia ci ha introdotti, con la speranza della Pasqua.  In questo mia comunicazione, in questo dialogo con voi, non ho tesi da offrire, o approfondimenti sulla vita religiosa femminile nella sua evolu-zione storica e sociale, o delle considerazioni sulla teologia della vita reli-giosa oggi; posso solo condividere l'esperienza del "passaggio" che stiamo vivendo come Istituti, oggi, in Italia.  



--------------- Itinerario formativo per la Comunita’ --------------------------------------------------------- 
  

 
--------------------------------------------  Schede per la riflessione e il dialogo  ------------   28   ---- 

Un passaggio iniziato molti anni fa a livello di vita religiosa femminile, che è andato in crescendo nella sua complessità e problematicità, per giungere oggi, ad un punto di svolta inevitabile e senza dubbio rivoluzionaria nei suoi esiti, poiché tra dieci anni, i dati alla mano fanno dire che sarà effet-tivamente cambiata la geografia degli istituti religiosi in Italia con evidenti ripercussioni per la geografia delle chiese locali.  AI di là delle previsioni che in ordine al nostro tema sono tante; al di là delle diverse letture e analisi della situazione, siamo convinti di essere di fronte a un cammino nuovo, già iniziato e oggi possibile non a partire da nuove strategie fondazionali, ma da un radicale cambio di mentalità, da una nuova visione della vita religiosa richiesta a noi religiosi per primi e alla stessa chiesa locale.  In questi tempi tutti hanno qualcosa da dire sulla vita religiosa in partico-lare su quella femminile; e sembrerà strano ma, questa volta, sono le suore stesse che ne parlano meno, non perché non sappiano che cosa dire o perché frustrate ... Credo soprattutto perché in ascolto dei diversi se-gni/sfide e desiderose di renderei disponibili ai passaggi dello Spirito.  Il tema, così come è posto, può indurre a considerare le risorse della vita religiosa per una esigenza di sopravvivenza, a cercare insieme verso dove andare e reinvestire le nostre risorse per un futuro delle nostre congrega-zioni religiose. Non possiamo certamente cedere a questa tentazione che risponde ad un'ottica difensiva e conservativa ...  Parlare oggi, di futuro della vita religiosa femminile, o chiedersi verso dove andare, come religiose coinvolte in primis in questo passaggio storico, lo avverto proficuo solo: *  se assumiamo con un sano realismo e distacco la situazione in cui tutti ci troviamo immersi; la situazione non semplicemente sociologica ma an-zitutto teologale dei nostri Istituti;  *  se accogliamo senza resistenze le inevitabili trasformazioni strutturali e collaboriamo al cambiamento riconoscendo la necessità anzitutto di un nostro cambio di mentalità;  *  se ci lasciamo guidare dallo Spirito, perché crediamo che sia Lui l'ispira-tore di ogni carisma e Colui che lo porta a compimento, offrendo alla sua Chiesa, in ogni tempo i doni necessari alla sua crescita, come regno dell'a-more. Un lasciarci guidare che tocca le scelte quotidiane di vita e di go-verno.  
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Guardando allo sviluppo tematico, l'iter del Convegno tocca e scandaglia le diverse angolature e sfaccettature delle vita religiosa e mette in luce gli elementi fondanti il cammino futuro.  Aver posto l'accento sulla realtà della vita religiosa femminile, fa percepire la particolare complessità del "passaggio" che stiamo vivendo, forse non tanto come singoli istituti, ma come presenza nella chiesa locale.  I duecento anni di storia delle diverse congregazioni religiose, compresenti nelle realtà del nostro Paese e delle nostre Chiese locali hanno segnato in modo inconfondibile la crescita delle diverse storie locali, di chiesa e di società. Una storia che per continuare a vivere domanda di morire per lasciar crescere nuovi germogli.   1. La Vita religiosa femminile, un "dono" dello Spirito per la Chiesa.  Prima che risorsa la vita religiosa è un dono dello Spirito per il cammino della Chiesa. E quanto più facciamo spazio in noi a questo dono, più di-ventiamo risorsa e dono per gli altri.  Riflettere sulla vita religiosa femminile come risorsa, secondo il significato corrente del termine  può ingenerare dei malintesi, non perché la vita re-ligiosa femminile non sia una risorsa o non abbia delle risorse, ma perché è necessario purificare il linguaggio da ogni visione di autosufficienza o addirittura efficientista.  Sarebbe interessante anzitutto che potessimo condividere in che termini consideriamo risorsa la vita religiosa femminile. Per una circolarità di bene, di servizi, di presenza? Per la molteplicità delle nostre opere e strutture? Anche le nostre strutture e opere non sono inesauribili, hanno un limite provvidenziale, che ci rimanda alla fonte del bene, a Colui che ci ha chia-mato alla vita e ha tracciato in noi i segni di una vocazione specifica.  Penso che la maggior parte di quelli che ancora oggi considerano la vita religiosa femminile una risorsa, pensano forse a delle persone, che sanno rispondere e provvedere ai vari bisogni altrui, in modo gratuito o quanto meno a basso costo; a delle strutture e luoghi piacevoli e accoglienti.  Se questo ha del vero, il considerare tutto ciò una risorsa è come strumen-talizzare la vita religiosa.  Sono tuttavia convinta che il dono, la grazia della vocazione religiosa sia una risorsa di comunione, di condivisione, di solidarietà, in un mondo che 
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è frammentato e individualista. La vita consacrata è il carisma che fa ve-dere come sia possibile ancora vivere insieme, da fratelli, sorelle, seguendo il cammino pasquale.   a. Il dono dello Spirito, una risorsa di grazia  La vita religiosa è dono perché segno costante della vita di Dio che è stata riversata nei nostri cuori con ti Battesimo. Essa è costante riferimento a Dio datore di vita, a Dio Trinità origine e fondamento di comunione, allo Spirito Santo che riversa e conserva nel cuore di ogni uomo l'amore del Padre che chiama tutti all'esperienza della redenzione per una pienezza di vita dopo la nostra parabola terrena.  
 Segno della vita come "vocazione". Il mistero della nostra chiamata, ha le sue origini lontane, nella creazione dell'uomo a immagine di Dio. Il pec-cato ha modificato il modo di realizzarla: occorrerà purificarsi, rinnovarsi, reimparare a vivere la vita vera, cioè imparare ad amare. Non conosciamo i particolari con i quali la Provvidenza ci condurrà. L'uomo deve vivere quindi nel continuo ascolto di Dio. Gesù stesso lo testimonia, affermando che non può fare niente se non ciò che gli dice il Padre, quando viene l'ora (cf Gv 5, 19). Se questo vale per Cristo, vale anche per noi!" (T. Spidlik)  "La vita religiosa, assume tutto il suo valore dal suo rapporto vitale con il sacramento del Battesimo e della comunione: un battesimo che si estende a tutto ciò che, in virtù di esso, facciamo e patiamo in novità di vita (Rm 6, 4) mediante la mortificazione dell'uomo vecchio e la comunione che nel suo significato e nel suo effetto proprio, costituisce e costituirà sempre il grande sacramento, il mistero primo ed ultimo.  
 Una vocazione alla comunione. Siamo creati a immagine di Dio, che è comunione; la nostra vita e il nostro pensare la comunione sono basati nella Trinità, senza di questo la comunione è impossibile.  Siamo a immagine di Dio ma anche peccatori; da soli non siamo in grado di vivere la nostra verità; mi apro a Dio e questa vita mi raggiunge: vita comunionale. La vera risorsa è la vita in Cristo, e tutti coloro che accol-gono questo dono diventano risorsa di vita per gli altri ... La bellezza e la grandezza è che questa vita in Cristo è per tutti, senza distinzione.   
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b. Memoria viva dell'uomo redento  I religiosi sono una risorsa perché chiamati a far fluire l'amore di Dio nella storia. Il mistero dell'incarnazione, della redenzione continua nel mondo perché il Signore continua a chiamare alcuni che mantengano vivo nella storia il suo mistero di Amore, attraverso una vita che testimoni la radica-lità del Battesimo che "ci fa passare da individuo a persone".  "Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi. ..." È paradigma non solo della chiamata degli apostoli, ma di ogni discepolo. Giovanni ci fa vedere come Cristo estende su di noi la Sua esistenza divina. “In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre e voi in me e io in voi”: Cristo vuole esten-dere su di noi il suo modo di esistere e noi siamo chiamati a vivere l'uma-nità al modo di Dio.  L'esistenza umana è legata a un "principio" di vita divina, trasmessa a noi dalla chiamata di Dio alla vita, alla vita in Lui e con Lui, ridonataci dopo il peccato, nel Battesimo. Il peccato infatti ci aveva staccato dalla vita di-vina, ma la Redenzione ci ha nuovamente inseriti in Cristo e con il Batte-simo ci viene data la grazia di questa vita nuova, alla quale ci è chiesto di aderire con la nostra vita concreta, scelta secondo una vocazione specifica.  Oggi, nel mondo le persone sembra abbiano del tutto dimenticato la pro-pria origine divina; ciascuno, per sentirsi vivo, si regola su dei criteri stret-tamente individuali, su un auto-gestione libera e indipendente se non sfre-nata dei propri sentimenti, desideri, del proprio corpo, del tempo, delle relazioni, fino a cadere in una vita scombinata, dove si annida poco a poco il non senso, l'aggressività, la violenza, la depressione, che potremmo riconoscere come vere e proprie malattie del secolo. Si avverte come ci sia bisogno oggi, più che di indicazioni spirituali e pastorali, di mostrare con la vita, la fraternità, il perdono, facendo crescere il bene comune.  La vita religiosa femminile nella forma congregazionale, nata nell'800, ha come concluso il suo ciclo e sperimenta che non c'è più bisogno di grandi strutture, ma di una solida fede e testimonianza di vita fraterna, per ricor-dare al mondo che la storia è nella mani di Dio, che vivere insieme e amarci gli uni gli altri è ancora possibile, perché Lui ci ha amati per primo.  Dio si è chinato sull'uomo perché l'uomo possa alzare lo sguardo verso di Lui...; qui si innesta la radice della Vita nuova che ci è data, la nostra iden-tità di "figli" di uno stesso Padre e di fratelli fra di noi.  
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Nei riconoscere la fonte dei nostro esistere si rinnova l'energia e il senso dei nostro vivere quotidiano, in questo chinarsi di Dio verso l'umanità nasce lo spirito di fratellanza tra i popoli.   
2. La realtà degli Istituti religiosi femminili: problema o risorsa?                                                                a. Il cambiamento come ritorno all'essenzialità  Da alcuni anni ci ritroviamo a leggere, ascoltare, dibattere, approfondire la realtà della vita religiosa femminile, nei suoi aspetti di riduzione nume-rica, di presenze, di sproporzione tra le risorse: pochissimo personale reli-gioso e ancora molte strutture o servizi.  Tra le tante letture e diagnosi della situazione, mi rifaccio a quella propo-sta da padre Lorenzo Prezzi alla 61a Assemblea Usmi nel 2014, con a tema: l'arte del passaggio. È una analisi molto dettagliata che evidenzia con chia-rezza e qualche proiezione futura la diminuzione accelerata della presenza delle religiose e religiosi, in Italia. Ai dati si aggiunge una capacità di lettura ispirata, che apre a nuovi cammini.  Da tempo i nostri Istituti stanno vivendo una trasformazione più indotta che programmata, che tocca aspetti nodali della stessa vita delle Congre-gazioni. Di fronte ad una società che sembra essere satura di risposte for-mative-educative, ma tuttavia costantemente insoddisfatta e spesso ango-sciata, la vita religiosa è chiamata a interrogarsi sulla sua presenza tra le gente. Siamo di fronte ad una provocazione forte che ci riconduce al fon-damento della nostra missione. La visibilità delle nostre opere appaga e soddisfa ancora le necessità della gente, ma non riesce a far aprire gli occhi su Colui che anima e sostiene la nostra missione.  Le nostre opere sono imbrigliate nel ginepraio legislativo, le strutture as-sorbono le migliori energie; viene pertanto da chiederei: “…nel dialogo con questa nuova realtà sapremo noi rispondere alla "domanda di Dio" dei nostri contemporanei, o verremo meno a questo appuntamento con la storia, inducendoli magari a saziare altrove la loro fame di Assoluto?”  Quali potrebbero essere le esigenze più urgenti per una vita religiosa signi-ficativa in sé e per gli uomini del nostro tempo?  "Prima di ogni missione, di ogni diaconia, prima delle opere, la vita reli-giosa «è un ritorno a Dio, un cambiamento di vita, una scelta continua 
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della differenza cristiana, tentativo continuo di fuga mundi, cioè fuga dalla mondanità». È una conversione sempre in atto, giorno dopo giorno, che ci dispone ad accettare la precarietà delle situazioni, vivendo la sequela del Vangelo, rinnovando la decisione quotidiana di amare l'altro nella fra-ternità che ho scelto e nel contesto in cui vivo."  (E. Bianchi)  
 È alquanto scontato riconoscere che la diminuzione numerica dei membri negli Istituti religiosi e l'innalzamento dell'età media ha determinato il ri-tiro del personale religioso da quasi tutte le nostre opere, obbligandoci a delle scelte le cui conseguenze o risvolti coinvolgono tutta l'organizzazione della Congregazione. Siamo di fronte, a mio avviso, ad uno dei passaggi più delicati, in cui abbiamo giocato e ci stiamo giocando il futuro della vita dei nostri Istituti. Si tratta di cogliere se spendere fino all'ultimo le poche risorse giovani dell'Istituto, per sostenere alcune opere che an-dranno avanti ancora per 5/6 anni o decidersi per una chiusura dialogata ma inderogabile di quelle poche opere non pienamente vive, per aprire qualche "luogo di futuro". Questo è un bivio di fronte al quale si trovano oggi tante Congregazioni femminili, compresa la mia.  Di fronte alla necessità di chiudere opere e comunità ci è chiesto il coraggio di domandarci a quali di queste la Congregazione non intende rinunciare. E tra queste, quali e quante ne può sostenere con una comunità che sia vitale nel servizio e nella testimonianza.  Operare tali scelte incide non soltanto sul futuro delle nostre opere, ma sul cammino futuro di una Congregazione; domanda di aprirci ad un cam-bio di mentalità, ad una nuova visione di vita religiosa, a riscoprire il fon-damento della vita consacrata, come anima e ispirazione di nuove espres-sioni carismatiche. 
 b. Disincanto di fronte alle opere  Lo scenario che ci sta davanti costituisce una sfida con la quale fare i conti nella trasformazione delle nostre presenze, poiché emergono nuovi con-testi di vita dei nostri destinatari e della missione.  "Possiamo dire che lo nostra missione oggi è definita non solo dalla realtà del mondo al quale siamo inviati, ma anche dalla nostra realtà. Che cosa chiede il Signore oggi alla nostra vita religiosa? Non solo a chi può ancora continuare a lavorare ma a tutti e ognuno nella sua 
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situazione concreta. È necessario abbracciare amorevolmente la no-stra realtà attuale come luogo teologico dal quale Lui ci chiama e ci invia oggi. Solo così potremo essere 'strumenti utili' nelle sue mani, perché Egli possa fare quanto desidera e ciò di cui il mondo di oggi ha bisogno"?  È diminuita l'emergenza dei bisogni di prima necessità, alla quale hanno dato risposte immediate e continuative le nostre opere e servizi; ci è chie-sto, ora, di intercettare i nuovi bisogni, che toccano la dignità della vita umana, la vita di fede, la giustizia, la pace, le relazioni interpersonali e comunitarie, ma anche di considerare con quali risorse e quale testimo-nianza affrontare le nuove sfide.  Sono molti i fronti dove operiamo e dove assistiamo a dei veri e propri mutamenti sociali così improvvisi, da sentirsi spesso delle escluse: dal fronte sanitario, socio-educativo, delle comunicazioni, della cultura.  Infatti, al di là delle situazioni legate a scelte ideologiche, a motivo delle quali si rifiuta la presenza della religiosa in alcuni servizi come espresso rifiuto dei messaggio evangelico, ci sono altre situazioni nelle quali, non potendo continuare più ad operare in determinate strutture per insuffi-cienza di personale religioso o per l'età avanzata, siamo noi a patire per la nostra assenza e non cogliamo la positività di un servizio che  finalmente la comunità civile può offrire e gestire.  Dopo 200 anni di presenza quasi assoluta ed esclusiva in tali ambiti ci sentiamo ora ai margini, ma fortemente provocate a considerare altre mo-dalità di presenza, senza fare troppe analisi o ricercare i colpevoli della situazione, la qual cosa ci porterebbe solo a depistare il percorso di una seria riflessione sulle esigenze più urgenti, di oggi e non solo per il domani.  Stiamo vivendo un momento storico della vita religiosa apostolica, alle prese con un cambiamento, per noi e per il nostro mondo occidentale, epocale, che vede la vita religiosa apostolica ridursi numericamente in modo sproporzionato, indebolirsi a livello di servizi e funzioni e tuttavia ancora incerta nel riproporsi, con lo stesso slancio degli inizi, nei nuovi agorà.  In questa situazione di precarietà di risorse numeriche, la presenza a volte consistente di vocazioni di altri Paesi nelle nostre comunità non può essere letta come un'apertura all'interculturalità, ma piuttosto un rinforzo per mantenere aperte alcune opere in Italia. Di queste realtà non ce ne sono 
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poche e la loro incidenza sull'immaginario della vita religiosa femminile del nostro Paese non è del tutto positiva.  Il tempo delle opere/strutture ha concluso il suo percorso ed emerge l'esi-genza di riesprimere il dono carismatico offrendo risposte ai nuovi bisogni. È una delle attese di Papa Francesco per l'anno della vita consacrata.  “…sappiate creare altri luoghi" dove si vive la logica del Vangelo, del dono, della fraternità dell'accoglienza della diversità, dell'amore reci-proco.” La nuova evangelizzazione ci chiede di confrontarci con i nuovi scenari sociali, culturali, economici, politici, religiosi; non restando chiusi nei recinti delle nostre comunità e delle nostre istituzioni, ma accettando lo sfida di entrare dentro questi fenomeni, di portare lo domanda su Dio, di prendere lo parola e portare lo nostra testimonianza dal di dentro.  Il cammino di "discepolato" domanda oggi, di essere coniugato con le nuove realtà di vita che sfidano la nostra esistenza e ci chiedono di ritor-nare ad una visione sapienziale del mondo e della storia, al riconosci-mento della persona e della sua dignità di creatura amata e salvata da Dio Padre nel Figlio suo Gesù, sollecitando la Chiesa a una rinnovata azione pastorale e la vita religiosa apostolica ad un nuovo stile di presenza e di servizio. In contemporanea si sta imponendo anche un pesante cambia-mento strutturale, che sta allungando la serie di strutture/immobili vuoti, inutilizzati. Di fronte a tale problematica le Congregazioni stanno imboc-cando due direzioni:   liberarsi il prima possibile dalle strutture che sono un onere a tutti i livelli o   trattenerle in attesa di tempi migliori e di indicazioni più precise.  Qualche osservatore esterno afferma:  "È un problema affrontato troppo spesso con soluzioni frammentate e con criteri economicisti adottati anche per rispondere ai bisogni delle singole Congregazioni. Si tratta di un patrimonio importante, talvolta  significativo da un punto di vista urbanistico, su cui si addensano interessi e mediatori spesso estranei alle finalità religiose. [...] Si tratta, ad esempio a Roma (ma non solo), della più massicci alienazione di patrimonio immobi-liare religioso dopo la secolarizzazione ottocentesca dei beni religiosi".  Entrambi gli atteggiamenti sono negativi o quanto meno non aderenti ai processo di cambiamento in atto, il quale domanda un costante discerni-
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mento, perché le nostre scelte rispondano alle diverse necessità senza tra-scurare lo scopo principale della nostra vita: "operare per la maggior gloria di Dio".  Gli Istituti di lunga tradizione ed esperienza di vita comunitaria, allegge-rendosi della pesantezza delle strutture e della rigidità di alcuni tratti co-munitari, possono trasformarsi più facilmente in luoghi di incontro con il Signore per quanti lo cercano. Ci dice il Papa: "Vivete la "mistica dell'in-contro": "la capacità di sentire, di ascolto delle altre persone. La capacità di cercare insieme la strada, il metodo", lasciandovi illuminare  dalla relazione di amore che passa fra le tre Divine Persone (cf 1 Gv 4, 8) quale modello di ogni rapporto interpersonale.  Viene da pensare che la stessa crisi che gli Istituti religiosi femminili stanno vivendo può diventare una risorsa per la Chiesa. Nell'ottica della Pasqua, ogni morte apre ad una risurrezione. E se le religiose sono state segnate per prime dalla crisi, forse questo vuoi dire che per prime segneranno la strada della riforma, compresa la riforma stessa nella Chiesa.   c. Scelte evangeliche di vita quotidiana - nuovi stili di vita  La trasformazione delle opere, avvenuta per scelta o per forze maggiori sta portando la vita religiosa femminile ad un cambiamento radicale della vita comunitaria, con il grave pericolo che siano le contingenze esterne a dettarne il ritmo e non una scelta pregata e condivisa a livello di istituto e di comunità. Tale pericolo è determinato dal fatto che non sempre il go-verno di un Istituto è pronto a valutare e a discernere i processi di cam-biamento o di chiusure delle opere e di assumere una visione condivisa di scelte future. Crescere in una visione comune è un altro passaggio tra i più delicati, dove un Istituto può giocare il cammino futuro di quelle che sono ancora le forze vive della Congregazione.  In questi momenti è facile comporre le comunità senza troppa lungimi-ranza, vuoi per mancanza di tempo, vuoi per una congenita difficoltà a staccarsi da alcune presenze e opere, ma direi anche per poca disponibilità al processo di discernimento, visto come un passaggio complesso che ral-lenta i tempi di decisioni impellenti. Se non c'è molto dialogo e preghiera sulle situazioni che un Istituto sta vivendo, è facile e quasi permesso che 
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alcune sorelle orientino le proprie scelte apostoliche in base alle loro com-petenze o professione, senza farsi carico di quello che è un progetto co-munitario condiviso, ispirato dallo Spirito santo.  Si sta passando nelle comunità da un servizio suddiviso per compiti definiti e stabili a servizi affidati alle persone, in base ad un progetto comunitario, che prevede la condivisione e collaborazione nella gestione comunitaria ad intra e ad extra. Da una preghiera comune nei tempi e nel luogo, ad una preghiera che privilegia la condivisione della fede e del cammino ec-clesiale. Ma tutto questo domanda un forte cambio di mentalità che un Istituto è chiamato ad accompagnare, in modo attento e con una visione condivisa di "vita nuova". Non è una professione pastorale che dobbiamo insegnarci le une le altre, ma sostenerci nell'imparare a vivere la vita nello Spirito santo, ossia la vita spirituale, la vita di comunione. È questa vita nello Spirito che facilita anche nelle nostre comunità il dialogo intercultu-rale dove tutte siamo chiamati a vivere la pasqua delle culture.  La chiusura di molte opere, sta sollevando negli Istituti anche un altro pro-blema: quello del rapporto con il lavoro, del sostentamento economico delle comunità, che porterà ad una riflessione globale sull'economia degli Istituti religiosi femminili. Il sostentamento comunitario non potrà più es-sere soddisfatto, soprattutto nelle Congregazioni con prevalenza di reli-giose italiane, dal rapporto lavoro-stipendio, considerate le poche forze in età non pensionabile, ma dal lavoro interno e pensioni. L'entrata delle pensioni però va corrisposta anzitutto all'assistenza delle sorelle anziane e inferme, con pochissimo o nessun disavanzo disponibile per altri progetti.  Resta pertanto da considerare quali lavori ci è dato di scegliere come co-munità o come singole. Se è ancora possibile in Italia pensare a “opere” o attività che si auto-sostengono; se il lavoro sarà stile precariato o a pro-getto? Siamo davvero di fronte ad un cambio radicale di stili di vita col-laudati per strutture comunitarie più complesse ma che ora non rispon-dono più alle esigenze di una comunione di vita.  Il Papa ancora una volta ci sollecita: "Scrutate gli orizzonti della vostra vita del momento attuale "in vigile veglia" .... "Non unitevi ai profeti di sven-tura che proclamano la fine della vita consacrata nella Chiesa dei nostri giorni; piuttosto rivestitevi di Gesù Cristo e indossate le armi della luce - come esorta S. Paolo (cf Rm 13, 11-14) - restando svegli e vigilanti.  
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La vita religiosa femminile e le sue risorse: verso dove?  
 (seconda parte)       Madre Teresa Simionato  

 
 3. Verso dove? Da una vita religiosa "funzionale" ad una vita religiosa co-munionale  La vita religiosa apostolica di questi tempi sta correndo il rischio, senza che molti se ne accorgano, di scomparire con la scomparsa delle sue "opere", mentre è insistente la sfida e l'appello di mostrare all'uomo d'oggi il senso e significato ultimo della sua esistenza, portare la Buona Notizia, attra-verso la testimonianza del primato di Dio nella nostra vita, della radicalità della vita battesimale scelta con la professione dei Consigli evangelici e la vita fraterna in comunità. "Forse molte cose della vita religiosa contempo-ranea moriranno, ma se moriranno a causa dell'amore per Cristo, la vita religiosa risusciterà nel prossimo futuro, da questa umile profezia che l'ha fatta nascere e rinnovare in ogni tempo".    a.  Aperte allo Spirito: tra compimento e segni di vita nuova  Possiamo ritenere che le Congregazioni religiose femminili, abbiano por-tato a compimento, la missione delle opere di carità per cui erano sorte, senza per questo esaurire la missione di testimoniare con la loro consacra-zione il primato di Dio nella loro vita e la comunione nella vita fraterna in comunità. Tale compimento è legato alla diminuzione numerica ma anche all'assunzione da parte della società civile di alcuni compiti educativi e di assistenza alla persona. Il servizio offerto ha creato una maggiore sen-sibilità a costruire il bene comune e a creare solidarietà nel bisogno. Po-tremmo dire con semplicità: ha portato frutto. Ogni piccola storia contri-buisce al cammino della grande storia (macro) e al nascere di nuove realtà.  Il compimento, in una visione sapienziale, non corrisponde al fallimento, ma è l'esito di una missione compiuta, che ha contribuito al futuro della storia. È questa la lettura che ogni Congregazione oggi è invitata a fare di fronte al cammino che le sta davanti.  Fermo restando il carisma della vita consacrata, che ciascuna religiosa ha ricevuto in dono e che è chiamata a custodire sino all'ultimo giorno della 
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sua esistenza, è importante considerare quale futuro avrà il mio Istituto in rapporto all'attualità e alle sfide poste al carisma che le è proprio, in rap-porto alle effettive risorse di persone che costituiscono la Congregazione nei vari Paesi. Ci è chiesto il coraggio di riconoscere fino a dove è possibile offrire una nostra serena presenza, con quale servizio, accettando di guar-dare alla Congregazione con realismo, per un presente sereno e un futuro possibile. Il coraggio di non protrarre le opere che fanno languire le per-sone, ma sostenere anche solo una-due comunità di vita che possono es-sere un piccolo fermento di vita nuova, fra loro e nell'ambiente dove siamo chiamate ad operare.                                                                          b. Una nuova visione di vita religiosa Davanti a noi, Istituti di vita religiosa apostolica, sta una sfida: mostrare al mondo il volto di Colui che ci spinge a spendere la vita per i fratelli. Fare in modo che la gente ci cerchi non per i servizi che offriamo loro, ma per la fraternità che ci anima, per la fede che illumina il volto, per la speranza che muove i nostri passi sulle strade dell'umanità per condurle verso la pienezza del Regno. Una vita religiosa non funzionale alle opere di carità, ossia alle risposte da dare ai molteplici bisogni della Chiesa e della società, ma una vita religiosa che testimonia la radicalità della "vita nuova", nella libera adesione al Signore Gesù e al suo Vangelo, nella quotidiana e piena condivisione di vita in comunità e con i fratelli.  L'essenza della vita cristiana è unica nel celibato come nel matrimonio: non si dimentichi che al di là dei termini usati o delle regole citate la vita religiosa è sempre e solo una risposta alla chiamata di Dio nel celibato per il regno dei cieli, nell'assiduità al Signore e nel servizio degli uomini. Nel primo millennio cristiano, l'epoca della Chiesa unita, unica era sentita la vita religiosa pur nella differenza delle forme: essa era testimonianza pro-fetica, inserita nella chiesa locale, in stretta comunione con il vescovo, senza esenzioni e senza pretese di essere un'opera particolare di pochi pri-vilegiati, testimonianza che teneva viva la conoscenza del prezzo della grazia che è la sequela di Gesù nell'obbedienza fino alla morte e alla morte di croce ....  Nell'attuale crisi che attraversa ancora profondamente la vita religiosa oc-corre non un ammodernamento, ma solo una riproposta del radicalismo evangelico testimoniato dalla grande tradizione.  
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Ancora una volta va raccolto il mantello di Elia perché la vita religiosa non la si inventa, ma la si riceve e da essa si è generati nell'obbedienza al Van-gelo e alla voce di Dio presente nella storia: solo la vita religiosa può essere profetica in solidarietà con tutti i battezzati nella compagnia degli uomini". La vita religiosa femminile di questo ultimo secolo è stata agente di pro-mozione e di sviluppo della persona, della comunità civile ed ecclesiale, in forza dei diversi carismi che l'hanno suscitata; nello stesso tempo, so-praffatta da ritmi sempre più onerosi e meno comunitari, ha rischiato di perdere di vista il carisma comune della vita consacrata, anima di ogni altro carisma specifico. Ora, più spoglia di servizi e opere scolastiche, edu-cative, socio-ecclesiali si trova oggi davanti a degli interrogativi di fondo che non può eludere. La mia vita di dorotea, canossiana, paolina, ... non pienamente coinvolta in opere specifiche, per vari motivi, non ultimo quelli sociali, ha ancora un significato pieno e profondo per me, e nella Chiesa? E per andare ancor più in profondità: c'è una differenza fonda-mentale tra vita religiosa apostolica e vita monastica?  Potremmo trovarci di fronte a particolarità o differenze che vanno forse relativizzate.  In realtà non esiste una differenza fondamentale tra vita monastica e vita religiosa apostolica, perché il monachesimo è la radice di ogni altra forma di vita cosiddetta religiosa o consacrata. Anche questi termini tuttavia sono problematici poiché l'unica vera consacrazione è quella battesimale, che poi, concretamente si declina in diverse forme di vita, tutte apostoliche e tutte contemplative, poiché questa è la natura della vocazione battesi-male. Le differenze perciò sono minime e del tutto secondarie rispetto alla radice battesimale, anche se nelle forme storiche hanno assunto dimen-sioni molto vistose.  Tra le grazie di questo tempo possiamo annoverare proprio il ridimensio-namento di queste differenze, per lasciar emergere ciò che è fondamentale ed è comune. Non si vuole con questo ridurre la creatività dello Spirito che suscita sempre risposte nuove a nuove situazioni, ma solo togliere l'en-fasi su cose secondarie che sono riconducibili più a sensibilità personali che alla creatività dello Spirito.  
   



--------------- Itinerario formativo per la Comunita’ --------------------------------------------------------- 
  

 
--------------------------------------------  Schede per la riflessione e il dialogo  ------------   41   ---- 

c. Nella comunione dei carismi la fecondità della vita cristiana  Nuovi bisogni e nuove risposte. Sono diverse, infatti, le manifestazioni dello Spirito in questo momento della vita della Chiesa, attraverso i mo-vimenti, le nuove espressioni di vita apostolica e di vita consacrata.  Siamo tutti chiamati a perseguire una sincera sinergia tra tutte le vocazioni nella Chiesa, a partire dai presbiteri e dai laici, così da far crescere la spiri-tualità della comunione prima di tutto al proprio interno e poi nella stessa comunità ecclesiale e oltre i suoi confini" (lettera apostolica di Papa Fran-cesco, ai Consacrati, 2014). È un momento di grande discernimento. La presenza degli Istituti religiosi femminili nella vita della Chiesa è stata fondamentale, pertanto le trasfor-mazioni o meglio i capovolgimenti in atto, domandano una sosta di rifles-sione e di pronunciamento teologico e pastorale da parte della stessa Chiesa, e maggiore attenzione in par-ticolare da parte della Chiesa locale. Papa France-sco nella lettera di indizione dell'Anno per la vita consa-crata, scrive:  "Mi rivolgo in modo parti-colare ai miei fratelli nell'E-piscopato. Sia questo anno un'opportunità per acco-gliere cordialmente e con gioia la vita consacrata come un capitale spiri-tuale che contribuisce al bene di tutto li corpo di Cristo e non solo delle famiglie religiose.  "la vita consacrata è dono alla Chiesa, nasce dalla Chiesa, cresce nella Chiesa, è tutta orientata alla Chiesa. Per questo, in quanto dono alla Chiesa, non è una realtà isolata o marginale, ma appartiene intimamente ad essa, sta al cuore stesso della Chiesa come elemento decisivo della sua missione, in a quanto esprime l'intima natura della vocazione cristiana e la tensione di tutta la Chiesa Sposa verso l'unione con l'unico Sposo; dunque appartiene ... irremovibilmente alla sua vita e alla sua santità"  
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Pensare alla vita religiosa con una mente ecclesiale. La Chiesa intera, e noi per primi, siamo chiamati a riesprimere il significato teologale della VR e lasciarla trasparire nei nostri vissuti, compreso il travaglio doloroso di que-sto passaggio epocale che può rendere visibile il dinamismo della Pasqua del Signore, e così aiutare anche gli altri a intraprendere il cammino della comunione che scaturisce dalla Trinità e passa nella storia.  Possiamo dire che, oggi, tutte le vocazioni ecclesiali (il matrimonio cri-stiano, il presbiterato secondo il Vangelo e non come una sistemazione) stanno attraversando un profonda crisi, anche numerica, ma anch'esse sono bisognose di essere aiutate a vivere la crisi in un modo pasquale.  Occorre contribuire umilmente a correggere la mentalità che vede ogni persona, e quindi ogni religioso come un individuo, che si dà molto da fare, sino allo stress, ma non porta frutto perché manca la linfa vitale della comunione. Non sempre si riesce a vedere i religiosi come persone parte-cipi della vita di comunione di una comunità fraterna, che tocca tutti gli ambiti del quotidiano: la missione, la preghiera, il servizio ...  Per molti nella Chiesa è difficile pensare ai religiosi in maniera credente, ecclesiale, comunionale ...  Basta riflettere su alcune situazioni che si stanno verificando. Non è facile ad esempio ripensare alla presenza della vita religiosa femminile in una parrocchia, disgiunta dal servizio della scuola materna. Si adducono motivi di inadeguatezza delle persone, di età, di mancato aggiornamento, diffi-coltà economiche, cose del tutto vere e concrete. Pertanto si cercano altre presenze che rispondano ai bisogni reali della parrocchia, a cominciare dalla scuola materna, dall'oratorio, dall'anima-zione dei gruppi, come risposta immediata al vuoto organizzativo, senza cogliere anche l'urgenza di ripensare alla comunità parrocchiale da cre-denti, ossia in modo più comunionale, onde evitare di costruire una co-munità di addetti alle varie funzioni trascurando di tessere legami di vita e di fede.  In una visione comunionale, noi religiose, accogliamo e godiamo per la fioritura di tante espressioni di vita associativa laicale, all'interno delle quali maturano nuove realtà di vita consacrata. Anche per queste il criterio di "segno" leggibile nella Chiesa sarà prevalentemente quo comunionale, nel contesto pastorale, ma in modo più determinante quello del primato di Dio unito a quello di una vita fraterna in comunità.  
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  4. Dalla radice i germogli di futuro ... Credo che la vita religiosa del futuro sarà sempre più segno umile e forte della vita nuova del Battesimo, icona attraente della bellezza di Dio, espli-citazione della dimensione eu-caristica che rende continua-mente grazie alla Trinità e offre al Padre e all'umanità non solo il pane di ogni giorno, ma il suo significato sacramentale nel vivere la fraternità e rendendo lode con tutta la creazione.  Siamo chiamati a far emergere dalle profondità del cuore umano l'azione dello Spirito in ogni persona, che ci guida a vi-vere la divino-umanità del Cristo.  L'uomo è veramente uomo soltanto in Dio e non può esserci ambiguità quando parliamo di un nuovo umanesimo, che non ha nulla a che vedere con quello rinascimentale, ma totalmente originato dall'Incarnazione del Figlio. Perché la vita religiosa adempia alla sua missione ecclesiale che cosa deve rimanere e non deve andare perduto? Forse tre cose: l'amore esclu-sivo a Dio, la lotta contro gli idoli dell'individualismo, la comunione nella vita fraterna.  "La vita religiosa non ha solo l'aspetto missionario dei movimenti, ma un carattere di "paradossalità" che si riverbera sull'intera comunità cristiana. E' la vita paradossale di cui parla anche la Lettera a Diogneto ... C'è una profezia incarnata da un gruppo di persone consacrate al Vangelo: un'al-ternativa evangelica allo spirito di questo mondo. I religiosi vivono una crisi non tanto perché appartengono al passato e si debbono adattare ai tempi, ma forse perché non riescono ad esprimere il sogno evangelico del futuro. [...] Non si tratta solo di ritornare filologicamente o archeologica-mente al/o spirito dei fondatori, ma di rinverdire quell'entusiasmo evan-gelico delle minoranze profetiche che si fa attrattiva. Questa scelta non richiede niente di eclatante, ma esige di confondere la propria vita con il Vangelo. Il card. Ratzinger, poco prima di essere eletto papa, parlando a 
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Subiaco diceva: "Ciò di cui abbiamo bisogno in questo momento della storia, sono uomini che attraverso una fede illuminate vissuta rendano Dio credibile in questo mondo... Abbiamo bisogno di uomini che tengano di-ritto lo sguardo verso Dio imparando di là la vera umanità ... Soltanto attraverso uomini toccati da Dio, Dio può far ritorno tra gli uomini....".  a. L'amore esclusivo a Dio  Sembrerebbe scontato, ma parte da qui la visibilità di quella vita nuova data nel battesimo che i religiosi sono chiamati a testimoniare. Il religioso è una persona conquistata da Dio, appassionato al Mistero che già si è compiuto dentro di lui: il mistero della creazione e della ri-creazione nel sacramento della rinascita battesimale, il mistero del cammino verso quel nome con cui si è sentito chiamare nel giardino (cf Gv 20,16), il nome della risurrezione, il nome di cui parla l'Apocalisse (cf Ap 2,17), il nome del battesimo, ma il cui contenuto non è ancora pienamente rivelato e lo sarà solo al momento dell'incontro con il Signore.   È il primato dell'adorazione del Signore, come le donne che incontrano Gesù risorto (cf Mt 28,9), che si prostrano, gli prendono i piedi e lo ado-rano, quasi a trattenerlo, come se l'adorazione del Signore avesse il potere di trattenere Dio nel mondo degli uomini. Ogni scopo pastorale, caritativo o sociale non è il senso della vita religiosa, ma la conseguenza dell'unione con Cristo, e si manifesta per grazia a mano a mano che questa unione con Cristo cresce.  Non ci si fa religiosi per un apostolato. Ci si fa religiosi per Cristo e per amore suo. Se non c'è amore per il Signore, non c'è vita religiosa. Ci sarà solidarietà, filantropia, paura del mondo, fuga dagli aspetti di noi che non si sanno accettare, ricerca di sicurezza in una istituzione (dall'appoggio psi-cologico fino alia possibilità di avere da mangiare e da dormire), desiderio di pace, attaccamento ad una vita regolare e ripetitiva come la maggior parte delle persone oggi nel nostro mondo non se la possono permettere ... Ma se non c'è amore, c'è solo la povertà della nostra natura umana, coperta di un vestito che non è il suo.  È solo l'amore per il Signore che fa sì che il nostro servizio ai fratelli non sia un solo gesto di generosità, ma diventi un atto di fede nei confronti 
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del Signore. Servire i fratelli, fino a consumare gesti eroici nei loro con-fronti, ma in un modo non permeato e non trasfigurato da questo atto di fede, può fare di noi grandi uomini, ma non servi di Cristo, non ci fa comunicare a Lui, non ci genera alla vita eterna e non ci rende sua teofa-nia. Un amore esclusivo a Dio come risposta al suo amore esclusivo per me e per l'umanità tutta è frutto della sinergia tra l'azione dello Spirito e la mia volontà di adesione alla sua grazia.   b.  Il cammino pasquale e la lotta spirituale  Un altro aspetto importante per una mistagogia della vita battesimale, cioè per una comprensione esperienziale del suo mistero, è quello relativo alla lotta spirituale. Mettersi in sintonia con il nostro uomo nuovo è una grande lotta, e tutta la tradizione della vita religiosa è lì ad insegnarci che, una volta che ci siamo decisi a seguire il Signore, incontriamo resistenza, lo spirito nemico. C'è allora l'aspetto della fatica, del combattimento nel deserto contro un demonio sempre agguerrito, a volte nella veste di op-positore, altre volte seducente e travestito da angelo della luce.  Questa vita da risorti che ci è data nel battesimo si manifesta in noi solo in modo germinale e nascosto, e la risurrezione di cui già partecipiamo non sarebbe tale se ci dispensasse dalla fatica, dalla croce, ma la ridur-remmo in questo caso a qualcosa di magico. Se Cristo è risorto dopo essere realmente morto, dopo aver consumato totalmente la morte, questo è anche il nostro cammino .. è il cammino pasquale nel vissuto quotidiano, in cui sperimentiamo tante piccole morti e tante piccole risurrezioni.  Si apre qui tutto il capitolo dell'ascesi - lo strumento principale di questa lotta - che si serve dei mezzi che la tradizione di chi ci ha preceduto ci ha indicato.  Parliamo di ascesi pur avvertendo la necessità di purificare que-sto termine da esperienze e riferimenti inadeguati, negativi che ci hanno portato lontano da una vero cammino spirituale.  Un'ascesi che è anzitutto la fatica del discernimento (la lotta ai pensieri, i gradi di penetrazione dei pensieri nel cuore, ecc., tutta questa ricchezza che talvolta noi abbiamo trascurato fino a diventarci ignota, perché ab-biamo ridotto la vita spirituale alla vita psicologica).  Proprio perché la vita cristiana non è né razionalismo, né spiritualismo, l'adorazione vera al Signore, il riconoscimento sempre più vero della sua grandezza passano attraverso il nostro corpo, così come la conformità alla 
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volontà del Padre è passata per Cristo attraverso il suo corpo. Per questo Rm 12,1: "Vi esorto, dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vo-stro culto secondo il logos".  Un'ascesi che. su questa linea, è gusto del lavoro assiduo, operoso, come partecipazione alla croce di Cristo e alla sua redenzione del mondo, tanto che per Teodoro Studita il lavoro è una virtù allo stesso titolo dell'obbe-dienza e dell'umiltà, addirittura un criterio di devozione religiosa, "perché colui che è fervente negli impegni corporali, lo è anche negli impegni spi-rituali"." Lavoro che porta a mantenersi con la propria fatica e che è sem-pre stato nella tradizione monastica lo strumento regolare della mortifica-zione del religioso e modo primario per vivere la povertà.  Un'ascesi che è esercizio della distanza dalle cose del mondo, attraverso il quale il potere delle cose è esorcizzato.  Un'ascesi che è accettare il ruolo delle prove, del sacrificio, dello scacco, della perdita, delle malattie ...  Gli antichi monaci identificavano la loro vita come la fatica di una conver-sione che non si ferma mai, tanto che gli apoftegmi attribuiscono più volte a questi padri ormai anziani le parole: "Oggi stesso io ricomincio".  C'è bisogno di essere sperimentati nella vita spirituale, come padri e madri spirituali che sanno aiutare gli altri nella "grande lotta". Non solo inse-gnano l'arte del lottare ma mostrano con la loro vita come si vince la tentazione. La lotta è costitutiva della vita religiosa e fa parte di questa sua vocazione di esemplarità per tutti i cristiani. Anche questo è un criterio di discernimento vocazionale: non si può accogliere sulla strada della vita religiosa chi non è disposto a lottare, ad essere un combattente, anche a costo di dover rinunciare a dubbie vocazioni, evitando di trascinarle per anni.   c.  Dalla vita in comune alla comunione di vita  Elemento fondante la vita religiosa apostolica perciò è la vita fraterna in comunità, luogo dove si diventa fratelli e sorelle. (VFC 11). Non si è chia-mati nella vita religiosa ad una realizzazione individuale: la chiamata alla santità è una chiamata alla comunione e all'amore che si manifesta nella relazione con gli altri, con i fratelli o le sorelle della propria comunità.  
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Al di là dei limiti, delle fragilità a volte più evidenti, a volte meglio inte-grati, la vita comunitaria rimane oggi uno dei segni più visibili e leggibili dai nostri contemporanei.  La comunità religiosa è visibilizzazione della comunione che fonda la Chiesa e insieme profezia dell'unità alla quale tende come sua meta finale.  La vita fraterna è un'esperienza ecclesiale: perché continua l’esperienza delle prime comunità cristiane; edificare la comunità è un'opera "divino-umana", da compiere in continuità con lo spirito del Vangelo e in risposta alle sfide dei tempi.  Negli Istituti di vita apostolica, stanno cambiando i ritmi comunitari, il rapporto comunità e opera, i tempi e gli spazi di preghiera liturgico-co-munitaria, la progettazione comunitaria apostolica, lo stile di governo.  Tale trasformazione indotta, più che come scelta, è vissuta oggi con fatica e crea non poche tensioni nelle comunità, poiché in questi cambiamenti emergono alcune fragilità: la debolezza dei legami di appartenenza che ora si avverte maggiormente col venir meno delle opere; una formazione spirituale priva di una forte spinta interiore, la condivisione di vita limitata al livello del fare e di una eventuale distribuzione di compiti, con difficoltà a discernere nuove risposte e a sostenerle insieme. Oggi, qualificare la fra-ternità, è già apostolato, poiché tale esperienza contribuisce direttamente all'opera di evangelizzazione. Il segno per eccellenza lasciato dal Signore è infatti quello della fraternità vissuta: "Da questo sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri" (Gv 13, 35). I grandi conflitti che travagliano l'intero pianeta si riflettono ad ogni istante nella mia coscienza che può essere divisa dalla sorella nella mia stessa piccola comunità, e mi impongono una continua risposta positiva, un continuo superamento del mio egoismo che non vuole morire e che in questa estrema frontiera interiore si gioca la riuscita e il fallimento della mia vita davanti a Cristo, in Cristo, e si gioca allo stesso tempo il mio reale contributo positivo o negativo alla salvezza storica del mondo.  Perché io non contribuisco alla salvezza storica del mondo perché faccio catechismo, faccio l'asilo ai bambini, curo i malati, vado in missione, se faccio tutte queste cose con la vita vecchia, ma perché contagio della vita nuova il mondo intorno a me, e non lo posso contagiare con una vita amareggiata.  
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Bisogna allora far vedere comunità religiose dove si vive questa vita nuova, questa comunione, nella gioia e passare dalla vita in comune alla comunione di vita.  Di fronte all'erosione che subisce oggi il cristianesimo nel mondo, e che subirà sempre di più, la gente non ha bisogno solo di ricevere un impulso spirituale, una indicazione in certi momenti decisivi della vita, ma ha biso-gno di potersi mettere insieme per vivere rapporti ecclesiali, una vita di Chiesa. La sopravvivenza del cristianesimo, nei tempi difficili, passa attra-verso una Chiesa dove i rapporti si personalizzano, dove si vive la  comunione.   Per non concludere  Ci anima una grande speranza, ci sostiene il dono della fede, ci spinge l'amore di Cristo a osare, con umiltà ma con determinazione, a lasciarci condurre dallo Spirito nelle vie nuove della vita in Cristo, in comunione con tutti battezzati e perseveranti nel solco nascosto della storia, perché il germoglio, che già si intravede, fiorirà e porterà frutto.  Sono lungimiranti le parole che Paolo VI ci ha lasciato nella sua Esorta-zione apostolica Evangelica testificatio, come una consegna della Chiesa a tutto il popolo cristiano sulla necessità della vita religiosa:  "Mi rivolgo a tutto il popolo cristiano perché prenda sempre più consape-volezza del dono che è la presenza di tante consacrate e consacrati, eredi di grandi santi che hanno fatto la storia del cristianesimo.  Che cosa sarebbe la Chiesa senza san Benedetto e san Basilio, senza sant'A-gostino e san Bernardo, senza San Francesco e san Domenico, senza sant'I-gnazio di Loyola e santa Teresa d'Avila, senza sant'Angela Merici e san Vincenzo de Paoli? L'elenco si farebbe quasi infinito, fino a san Giovanni Bosco, alla Beata Teresa di Calcutta. Il beato Paolo VI affermava: "Senza questo segno concreto la carità che anima l'intera Chiesa rischierebbe di raffreddarsi, il paradosso salvifico del vangelo di smussarsi, il "sale" della fede di diluirsi in un mondo in fase di secolarizzazione".       


